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PREFAZIONE 


Il sangue e la violenza hanno costituito quasi naturale paradigma e 
doppio della Grande Rivoluzione. Non solo nella storiografia reaziona- 
ria, da De Maistre in poi, e in quella marxista questi tratti sono apparsi 
come l'orizzonte proprio dentro cui collocare soprattutto le traiettorie 
giacobine di alcuni dei suoi più importanti protagonisti. 

Il cittadino Marat, il sanguinario che, di volta in volta, reclamando 
500, 800, 20.000 teste traccia l'unica strada percorribile per la difesa e 
l'affermazione del rivolgimento politico è assurto ad archetipo e modello 
di questo itinerario sfociato, di lì a poco, nel Terrore: un esito in cui par- 
te non trascurabile avrebbe avuto il pugnale di Charlotte Corday, e poco 
importa ricordare quanto questo risultato fosse stato agli antipodi del 
pensiero politico, spesso ignorato, di Marat. Del personaggio si è così 
continuato a sottolineare, certo con la lucida consapevolezza di essere la 
coscienza critica, attenta e vigile, del popolo, soprattutto il ringhio con- 
trorivoluzionario e, persino, una sua qualche caratura psichiatrica. 

A monte della riedizione di questi scritti resta dunque, ineludibile, 
la necessità di capire quanto Marat, additato, poi rimosso e quasi dimen- 
ticato, come cascame violento e sanguinario dell'89 rispetto alla fase 
luminosa, riformista e razionale, rimanesse, in fondo, esclusivamente 
l'uomo della dittatura, colui che dichiara la necessità del triumvirato ro- 
mano stringendo, sino a soffocarle, le libertà degli avversari, che si ar- 
rovella e sbraita, sino a ululare coi lupi, sguazzando tra i fumi e il cruor 
delle devastazioni rivoluzionarie. 

Se la rottura appare a Marat il tratto imprescindibile della rivolu- 
zione, egli nega da subito che il nuovo regime sia, di per se stesso, capa- 
ce di garantire concretamente il progresso e l'emancipazione popolare 
ché più concreto gli appare il rischio dell'instaurarsi di una forma diver- 
sa, più sottile e perversa, di oppressione e limitazione della libertà. Im- 
prescindibile diventa così una teoria della controrivoluzione intesa a 
prevenirne le strategie e le ricadute nel quadro di una visione dinamica 
del popolo bisognoso di una intensa opera di apprendistato politico. 
Fondamentale in questa posizione appare la sua conoscenza, con l'espe- 
rienza, della costituzione e del sistema parlamentare inglese unita a una 


visione pessimistica della storia, già alla base delle Chaînes de l'Escla- 
vage: credo quest'ultima costantemente all'opera durante tutta la sua tra- 
lettoria rivoluzionaria. 

Così Marat, e il suo alter ego, l'«Ami du Peuple»', vedono all'opera, 
già dal giorno successivo al 14 luglio, forze potenti e nascoste che tenta- 
no di fermare la spinta del cambiamento fingendo di accettarne le ragio- 
ni. La diffidenza nei confronti di ogni mediazione discende dalla con- 
vinzione che il popolo sia buono mentre i delegati corruttibili, che l'As- 
semblea non potrà mai essere, dunque, l'interlocutore principale. La 
rappresentanza va perciò superata da rapporti, diretti e trasparenti, con il 
popolo: una relazione che va ben oltre la semplice comunicazione razio- 
nale e si fonda soprattutto sull'emozione: l'amicizia appunto, attestazio- 
ne di una comunanza quasi carnale. Conseguente è l'implacabile funzio- 
ne censoria, prima all'Assemblea e poi alla Convenzione, il suo sentirsi 
guida di una comunità per molti versi ancora in fasce e bisognosa di un 
battistrada. 

E tuttavia il discorso di Marat, professionista della parola, pubblici- 
sta e giornalista, apparso a molti come il frutto più conseguente e com- 
piuto dello spirito rivoluzionario, almeno fino alla sua morte, oltrepassa 
la dimensione di antagonistica posizione locutoria (Cochin, Furet) giu- 
stificata dalla genuina rappresentanza popolare (unica istanza titolare del 
diritto al governo). Proprio perché la rivoluzione non è dinamica chiara 
e lineare, naturalmente destinata a guadagnare il suo spazio, ma rottura e 
combattimento, dove fortuna e caso hanno un posto ineludibile, dallo 
sviluppo accidentato, spezzato e contorto occorre, sempre, non solo es- 
sere vigili ma operare inflessibilmente per conseguirne i fini: certo lin- 
guaggio ma, di più, azione e insurrezione. 

Marat meno che mai è un philosophe nonostante le prove accade- 
miche e scientifiche e il fatto di essere fra i pochissimi a poter vantare 
un precedente esercizio politico già operativo agli albori dell'Ottantano- 
ve. Certo, in lui è assodata la convinzione che siano già giunti in Francia 
1 tempi per la formazione di una solida opinione pubblica attraverso l'at- 
tività giornalistica e pubblicistica, consolidatasi già lungo un quindicen- 
nio assai intenso (1774-1789), giocato sull'esperienza professionale di 


' Questo il titolo del giornale a partire dal numero 6 del 16 settembre 1789. 


medico da sobborghi, a contatto con la più varia flumana popolare e la 
passione di studioso della cosa pubblica, oltre che della natura psicolo- 
gica e sociale degli uomini. Il soggiorno inglese, inoltre, tra società pa- 
triottiche e inchieste di quotidiani radicali, è stato il campo privilegiato 
per metabolizzare e rielaborare le sferzanti critiche alle molli pratiche 
assolutistiche o parlamentari del secolo, in mezzo a farse elettorali e 
compravendite di deputati?. 

Ma la parola, nella sua fondamentale declinazione di denuncia, non 
costituisce parametro concluso’. Momento di razionale, fredda e impie- 
tosa analisi dei pericoli cui la rivoluzione è continuamente sottoposta da 
una lunga teoria di cospiratori decisi a schiacciare appena possibile la 
libertà, strumento non negoziabile per tenere viva l'attenzione e lo stato 
conveniente di continua rivolta, non fa però mai téX0g, anche quando 
diventa luogo quasi arcano e predittivo del futuro*. Allo stesso modo la 
sola chiara luce della Ragione illuminista non può disperdere le ombre: 
la verità è violenta; occorre, infatti, strappare e lacerare quel velo tene- 
broso e dispotico dentro cui la storia degli uomini è stata costretta e ri- 
dare al «tribunal du public» il suo ruolo indefettibile di «seul moyen de 
sauver l'État». 

Non le parole e la ragione ma l'azione, dunque la spinta emozionale 
e la violenza, salveranno la Nazione: nessun assunto logico, o posizione 
lockiana a rivendicare il bene comune, servirà alla rivoluzione: siamo in 
presenza di uno scontro fra interessi e passioni inconciliabili, componi- 
bili solo con l'annientamento di uno degli schieramenti (e dei discorsi) 
concorrenti. 

Una posizione questa assolutamente chiara nell'episodio del C'en 
est fait de nous, che indica lucidamente l'azione e la battaglia come 
campo di esercizio: «J'ai donc mis les fers au feu [...] Ceux qui croient 
que l'Ami du Peuple se borne à servir la patrie comme publiciste ne sa- 
vent donc pas qu'il est sans cesse en action pour la sauver». L'insurre- 


° Cfr. ALBERT SOBOUL, Marat, CEI, Roma-Milano 1967, p. 74. 

3 Nel settembre del 1789 egli scrive: «[...] je me suis fait un devoir de répandre l'alarme, 
seul moyen d'empécher la nation d'étre précipitée dans l'abîme». 

4 Jean Massin ha sottolineato con forza il profetismo marattiano dentro la linea giudeo- 
cristiana che serve come momento di pedagogia politica mentre la previsione serve pro- 
prio a scongiurare il suo stesso pratico compimento. 


zione appare dunque atteggiamento e posizione strutturale ed essenziale; 
connotativa degli interessi popolari, va dunque declinata nella sua fon- 
damentale dimensione prassiologica cui il giornale, con la parola, serve 
a dare voce per la denuncia (strumento radicalmente democratico) intesa 
a ridestare e tenere sveglio il popolo nonostante ogni soporifera sommi- 
nistrazione di rappresentatività parlamentare liberale. 

Il rapporto diretto con la cittadinanza, di cui egli si sente l'espres- 
sione più genuina, sono dunque alla base dell'insurrezione e della lotta 
alla controrivoluzione; battersi «en furieux», mostrarsi radicale, eccessi- 
vo persino intollerante per richiamare l'attenzione dei cittadini compa- 
trioti agendo in modo da tenere il potere esecutivo sotto il controllo vi- 
gile del Sovrano. 

Com'è stato notato si tratta di «un Journalisme du défi et de la su- 
bversion» praticato sotto la salvaguardia del pubblico. Proprio perché 
non c'è niente di acquisito e assodato, in barba a regole e costituzioni, 
pensiero e azione debbono rimanere sempre all'erta e vigilanti. 

Ancora le passioni umane cui Marat, nel corso della sua traiettoria 
rivoluzionaria, non si è mai stancato di fare appello, rimangono centrali 
nella sua visione. Del resto è stato già messo in evidenza come pure la 
prassi giacobina non è figlia della cultura astratta dei Lumières ma si i- 
spira anche al sentimentalismo d'ancien régime’. Per Sophie Wahnich 
anche il Terrore può intendersi come strategia nata dalla necessità di 
controllare le emozioni popolari dando loro una precisa traduzione poli- 
tica. Del resto se la rivoluzione è un momento di forte trasformazione 
della pratica politica lo è anche delle modalità stesse di mettere in scena 
l'azione con la capacità di persuasione che diventa centrale e Marat co- 
me Barère sono maestri in quest'arte. 

Il particolare disinganno dell'Amico del popolo, il suo sguardo po- 
lemico, la sua diffidenza e il suo pessimismo, per usare le parole di So- 
boul, non sono quindi accidenti ma costituiscono struttura essenziale 
della passionalità rivoluzionaria senza cui non si comprende il cittadino 
Marat; essi si devono, insieme, a un lungo apprendistato antropologico, 
consumato prima della rivoluzione, e a una lucida consapevolezza della 


> Per esempio Patrice Higonnet mentre Michel Vovelle ha chiamato a riflettere sulla «Ré- 
volution vécue». 
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inesistenza di vie politiche alternative alla violenza. I ribelli, nei suoi in- 
tendimenti, dovranno fare «propria la Rivoluzione», armarsi e riversare 
l'odio accumulato solo in funzione di interessi collettivi ben individuati. 
La severità delle espressioni impiegate, il loro essere intransigenti, con- 
tro i «traditori», come nell'incitare la plebaglia all'azione, derivano da 
queste paure latenti, dal timore della prossima illusione, da un pensiero 
già modellato che alle giornate insurrezionali e alle sedute assembleari 
nulla chiede, in fatto di costruzione giuridica e identitaria, se non il rico- 
noscimento degli ideali e dei diritti civili già indicati con violento tra- 
sporto ante litteram. 

L'estremizzarsi della prospettiva rende addirittura più semplice la 
lettura e la rappresentazione del processo di democratizzazione in atto: 
per le legislative, le costituenti e le convenzioni rincorsesi nel quadrien- 
nio, non si sarebbe trattato di inventare alcunché; era solamente il tempo 
di compiere l'opera. Qui la violenza non è solo connotato metodologico 
ma anche catartica pedagogia popolare e necessaria levatrice e sostenta- 
trice della rivoluzione mentre oggi di Marat rimane lucida e tagliente 
anche la profezia, il suo allarme e il suo pessimistico presagio sull'esito 
dispotico dell'Ottantanove: sia da sinistra con il Terrore che con la tra- 
cimazione autoritaria termidoriana, la marxiana rivincita della società 
reale sull'illusione della politica, poi sfociata nell'impero napoleonico 
che sovverte e rivolge, negandolo, lo scopo originario (Montesquie) da 
cui aveva preso le mosse la Grande Rivoluzione . 


Raffaele Manduca 
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Introduzione. Pensare una teoria dell'insurrezione (1774-1789) 


Brutto è Marat, dice Michelet, quasi emerga da una palude’; grigi 
gli occhi, il colorito smunto, i tratti sin troppo sporgenti. Ritratto che 
vuole valenza politica, legando fisionomia a giudizio. Peraltro tale è la 
figura per l'amico Philippe Fabre, se appena si guarda l'immagine che 
vien fuori: statura bassa, «cinque piedi», non grasso né robusto, ma ner- 
boruto, di spalle larghe e «ampio stomaco»; le gambe sono «arcuate», al 
contrario delle forti braccia, e sul «largo e osseo» viso dalla fronte larga, 
il naso schiacciato, le labbra sottili, la bocca «aggrinzata» che mal pro- 
nuncia; rade sopracciglia. Nel vestire noncurante Marat è ignorante delle 
«convenienze della moda e del buon gusto», è spiacevole, quasi sordido, 
un «folle bilioso», un deforme, un «aborto della natura» ascoltando 
Meillan, un «cannibale» secondo Paganel, qualcosa di infernale, come 
crede De Maistre, che non cela l'istinto di bestia feroce (Garat); una ma- 
schera «ignobile», un arlecchino (Dubois-Crancé), un pulcinella (Bris- 
sot)?. Per il «caro» drammaturgo d'Églantine, attore e giacobino di lunga 
militanza, il compagno dalla barba nera e dalla capigliatura «bruna e ne- 
gletta» ha nondimeno lo sguardo vivace e scrutatore, gentile e impavi- 
do*. E poi, cosa strana si dirà, attrae le donne. Il che, tuttavia, non tradi- 


! Si veda ALBERT SOBOUL, Marat, CEI, Milano 1967, p. 1n,e la Prefazione di CELESTINO 
SPADA a Jean Paul Marat, L'Amico del popolo. Marat ideologo, giornalista, uomo politico 
della Rivoluzione Francese, a cura di ID., Editori Riuniti, Roma 1968, pp. vIt-vm. Più nel 
complesso del profilo biografico di Marat si segnalano in particolare OLIVIER COQUARD, 
Jean Paul Marat, Fayard, Paris 1993, CLIFFORD D. CONNER, Jean-Paul Marat. Tribune of 
the French Revolution, Pluto Press, London 2012 e la riedizione di GÉRARD WALTER, Ma- 
rat, Albin Michel, Paris 2013. Sulla figura nel contesto storico della vita repubblicana si 
rimanda ancora a Les conventionnels, «Annales historiques de la Révolution Frangaise», 
numero monografico 381, juillet-septembre 2015. 

? Philippe Frangois Nazaire Fabre, meglio noto come Fabre d'Églantine. 

3 Cfr. L'Amico del popolo, cit., pp. VI-VII. 

4 Nella descrizione che assume ovviamente toni esaltatori, continua Fabre d'Églantine: 
«Camminava con la testa alta, e volta indietro, dondolandosi sulle anche con rapidità mi- 
surata. Soleva quasi sempre incrociare le braccia sul petto. Quando parlava in pubblico, si 
dimenava con impeto, e terminava il suo discorso portando innanzi il piede, battendolo a 
terra, e sollevandosi sulla sua punta come per elevare la sua piccola statura all'altezza delle 


13 


sce l'assunto, se il pur vicinissimo David — pronto persino ad abbellirlo, 
quando lo dipinge all'ultimo respiro (come segnala Ginzburg) — lo vede, 
al confronto di Le Pelletier, tutto plebeo e «di natura sgradevole e roz- 
za». 

Raffigurazione che non ha tempo, in vita e post mortem. Diventa il 
dato propedeutico all'essere Marat. Lui per primo a notarlo, naturalmen- 
te, quando la bruttezza, o forse (e meglio) quel qualcosa di «spaventevo- 
le», suggerisce timore: «Come farmi una colpa — autoritratto del 14 gen- 
naio 1793 — di mostrarmi tal quale sono, allorché i nemici della libertà 
non cessano di denigrarmi, rappresentandomi come testa calda, un so- 
gnatore, un folle, o come un antropofago, una tigre assetata di sangue, 
un mostro che non aspira che alla strage, e ciò per ispirar terrore al suo- 
no del mio nome [...]»®. 


proprie opinioni. Maschio e sonoro era l'accento della sua voce, ma un po' balbuziente; un 
difetto della lingua lo obbligava a pronunciare con difficoltà le lettere c ed s, e a confon- 
derle con la g, e quindi il suo favellare riusciva un po' stentato; pure il sentimento del suo 
pensiero, la pienezza della sua frase, la semplicità della sua elocuzione, unità alla brevità 
del suo discorso, facevano dimenticare a chi l'ascoltava questa lentezza delle mascelle. Se 
saliva alla tribuna, non spinto da collera o da insulti dei suoi avversari, allora si atteggiava 
con fierezza e sicurezza, ritto della persona, la mano diritta poggiata sull'anca, il braccio 
sinistro teso sul leggio, e la testa spinta indietro, alquanto piegata sulla spalla diritta; - se 
invece doveva vincere le urla insane dell'aristocrazia, i raggiri degli avversari, le interru- 
zioni dispotiche di un presidente, attendeva con costanza il ritorno della calma, per piglia- 
re la parola, assumendo un atteggiamento ardito, e volgendosi ritto sul fianco sinistro, ver- 
so i suoi nemici, imprimeva alla sua fisionomia e al suo sguardo un carattere sardonico, il 
cui cinismo appariva viepiù intenso nella sua arringa. Vestiva negletto, la sua noncuranza 
a tal riguardo rivelava una assoluta ignoranza delle convenienze della moda e del buon gu- 
sto, da pare quasi sordidezza». Portrait de Marat, par P.F.N. Fabre d'Églantine, représen- 
tant du peuple, deputé à la Convention Nationale. Paris, Maradan, an Il de la république 
francaise, citato tra i documenti in traduzione italiana da GIACOMO PIAZZOLI, Marat. L'a- 
mico del popolo e la rivoluzione. Studio storico, Fratelli Rechiedei Editori, Milano 1874, 
pp. 265-266. 

? Cfr. CARLO GINZBURG, Paura, terrore, reverenza. Cinque saggi di iconografia politica, 
Adelphi, Milano 2015, p. 92. Nel saggio su Marat, tra le altre rappresentazioni, Ginzburg 
raffronta due dipinti di David, di periodo analogo, che rappresentano le morti dell'Amico 
del popolo e di Le Peletier de Saint Fargeau, assassinato all'indomani del suo pronuncia- 
mento in favore della esecuzione di Luigi XVI. 

° «Journal de la République Frangaise», n. 98, citato in G. PIAZZOLI, op. cit., pp. 25-26. Par- 
te del brano è anche in A. SOBOUL, Marat, cit., p. 12. 
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Ma questo non è che il modo migliore per introdurre invece, saggio 
contraltare, come spessissimo capita, il mito delle origini: «Nato con a- 
nimo sensibile — continua l'Amico del popolo —, una fervida immagina- 
zione, un carattere ardente, franco, tenace; uno spirito retto, un cuore 
aperto a tutte le passioni esaltate, e soprattutto all'amore della gloria». 
Un po' matrigna, un po' benigna, dunque, (sentimenti nobili in un corpo 
si direbbe al limite del «ributtante», come suggerisce Levasseur?) la na- 
tura fa di Marat un personaggio, già nella presentazione, forse oscuro, 
forse controverso, di certo discusso”. Nasce a Boudry nel 1743, Svizzera 
prussiana, dove il padre, di origini sarde, probabilmente «prete spreta- 
to»?, di sicuro disegnatore di stoffe, si è convertito al calvinismo prima 
di sposare Louise Cabrol. Non secondario, in questo ambiente familiare 
che vede sette figli e che si colloca a cavallo dei cosiddetti mestieri arti- 
gianali, che Marat abbia potuto studiare e ricordare l'educazione «accu- 
rata» ricevuta in casa: «Alla natura devo la tempra del mio animo, a mia 
madre lo sviluppo del mio carattere. [Lei] destò nel mio cuore la filan- 
tropia, l'amore della giustizia e della gloria! Sentimenti che decisero dei 
destini della mia vita. Le mie mani portavano le sue elemosine agli indi- 
genti, agli infelici ...». Non solo lo «sfuggire le abitudini viziose dell'in- 
fanzia che snervano e degradano, [...]1traviamenti della giovinezza», il 
non abbandonarsi «alla foga degli interessi», di più il credere di essere, 
in maniera certamente primigenia, e poi, in aggiunta, per formazione, un 
uomo dato alla libertà: «Allora non potevo sopportare lo spettacolo di 
una vessazione brutale su chicchessia; la vista di una crudeltà suscitava 
nel mio animo la più fiera indignazione, e sempre, e dovunque, un atto 
ingiusto commesso su un estraneo, era per me un oltraggio personale». 


? Dice testualmente René Levasseur: «I suoi vestiti in disordine, la sua figura livida, i suoi 
occhi feroci avevano un qualcosa di ributtante e di spaventevole». La citazione è in GIU- 
SEPPE GAUDENZI, ROBERTO SATOLLI, Jean-Paul Marat. Scienziato e rivoluzionario, Mur- 
sia, Milano 1989, p. 350. 

è Sul tema, cfr. IAN GERMANI, Jean-Paul Marat. Hero and anti-hero of the French Revolu- 
tion, E. Mellen Press, Lewiston 1992. 

? Vedi F. FURET, D. RICHET, La rivoluzione francese, vol. 1, Laterza, Roma-Bari 2003, p. 
259. 

‘° Ibidem, p. 13. Solo in aggiunta va detto che alcuni studiosi — tra l'ottocento antirivoluzio- 
nario e il governo fantoccio Pétain — scrivono di presunte origini ebraiche dello stesso Ma- 
rat, in funzione di un giudizio negativo supportato da evidenti motivazioni razziali. 
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Classico topos della vita epica del rivoluzionario sin dai primi pas- 
si, eppure, i tempi che precedono l'ottantanove sono per Marat altale- 
nanti. L'idea di aggregarsi alle spedizioni scientifiche organizzate dal 
governo francese e dirette dall'Académie des sciences per lo studio di 
Venere affonda prim'ancora di potersi fare realistica. A Bordeaux, per 
due anni, è precettore, dopo aver lasciato senza rimpianti la famiglia, 
sedicenne; a Parigi, dal 1762, studia invece medicina (che permette tra le 
altre cose di poter svolgere attività di ricerca anche in campi scientifici 
diversi), ma non si diploma. Accanito lettore di Montesquieu e soprat- 
tutto di Rousseau, prossimo al deismo per educazione calvinista, sfida 
apertamente il «moderato», e quasi detestato, mondo dell'Encyclopédie, 
ancorato, dice, a uno sterile dispotismo". Cosa abbastanza prevedibile se 
pure Diderot, che in tanti sostengono essere l'iniziatore del pensiero co- 
siddetto radicale dei lumi”, in riferimento al passeggiatore solitario 
d'Ermonville già prefigura un «baratro che divide il cielo dall'inferno», 
distinguendo così tra galantuomini e anime dannate”. 

Le critiche e le stoccate, che non mancano mai, al moderatismo il- 
luminista si contano, numerose, dalle prime pubblicazioni. Nel parlare 
di Caterina, per esempio, e dunque non troppo misteriosamente di Vol- 
taire, la riflessione di Marat sul buon governo si presenta in forma narra- 
tiva ne Les aventures du comte Potowski, romanzo epistolare (pubblica- 
to postumo), senza troppe lodi e senza troppa infamia, ambientato nella 
Polonia che alimenta le mire espansioniste di Russia, Prussia e Austria 
nei primi anni settanta del secolo. Lo studio riservato alle innovazioni 
introdotte dalla zarina è integrato da un impianto accusatorio che ali- 
menta le dispute sugli effetti dell'ambiguo riformismo russo, sulla scelta 


"“ Peraltro, va detto, una richiesta del giovane Marat presentata al comitato degli enciclo- 
pedisti per il ruolo di redattore nemmeno ottiene risposta. Cfr. G. GAUDENZI, R. SATOLLI, 
Op. cit., p. 22. 

‘° Sulle tendenze estreme del pensiero illuminista si rimanda ovviamente a FRANCO VEN- 
TURI, Utopia e riforma nell'illuminismo, Einaudi, Torino 2001. Cfr. ancora J. ISRAEL, La 
Rivoluzione francese. Una storia intellettuale dai Diritti dell'uomo a Robespierre, Einau- 
di, Torino 2015. Dello stesso autore, si veda anche: Una rivoluzione della mente. L'illumi- 
nismo radicale e le origini intellettuali della democrazia moderna, Einaudi, Torino 201. 

5 Cfr. GEORGE H. SABINE, Storia delle dottrine politiche, Etas, Milano 1967, p. 440. Sulla 
figura, invece, del rivoluzionario in generale si segnala: HAIM BURSTIN, Rivoluzionari. An- 
tropologia politica della Rivoluzione francese, Laterza, Roma-Bari 2016. 
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o meno di privilegiare determinati princìpi politici: «ella ha fondato una 
scuola di letteratura francese per un centinaio di giovani che dipendono 
dalla corte, ma ha forse fondato scuole pubbliche in cui si insegni il ti- 
more degli dei, i diritti dell'umanità, l'amor di patria?». O ancora, nel 
merito del sistema di sfruttamento: «Ha incoraggiato alcune arti di lusso 
e dato un po' di impulso al commercio; ma forse ha abolito le gravose 
imposte e lasciato ai contadini i mezzi per meglio coltivare le loro ter- 
re?». Se solo sul tavolo del dibattito si srotolano quegli argomenti giuri- 
dici che risulteranno decisivi per l'elaborazione rivoluzionaria del razio- 
nalismo in materia di legislazione, pare essere chiamato in causa addirit- 
tura Beccaria: «Ella ha fatto compilare un nuovo codice, ma forse ha 
pensato a far trionfare le leggi? Ella non è pur sempre onnipotente con- 
tro di esse? E questo nuovo codice è fondato sull'equità?». Dall'ab solu- 
tus del legiferante, l'uno, all'accertamento dei delitti e delle punizioni 
per i sottoposti, i più: «La pena è in esso proporzionale all'offesa? Or- 
rendi supplizi non sono forse sempre la punizione dei minimi errori?». E 
dunque, quali soluzioni, se non l'utilità della pena, la proporzionalità, la 
giustizia, la prevenzione, il rinnovamento delle mentalità: «Ha fatto dei 
regolamenti per moralizzare i costumi, prevenire i crimini, proteggere il 
debole contro il forte? Ha istituito tribunali per fare osservare le leggi e 
difendere i privati contro gli attacchi del governo?»"*. 

Mentre il testo dà corso ai fatti di Polonia, abbracciando, sembre- 
rebbe, motivi polemici più leggeri (o meno estremi) in termini di politi- 
che estere o di geografia militare, l'orientamento sociale, invece, impone 
lessico radicale: «Voi capite, se non avete rinunciato al buon senso, 
quanto sia crudele che il lavoro, la miseria e la fame siano ciò che spetta 
alle moltitudini, mentre l'abbondanza e le delizie spettino a una mino- 
ranza». Il nesso con la valutazione delle cristallizzate piramidi sociali ri- 


‘4 J.P. MARAT, Les aventures du jeune comte Potowskj, Paris 1848, pp. 33-37, in L'Amico 
del popolo, cit., pp. 8-9. Il romanzo, scritto nel 1774, viene pubblicato postumo in appendi- 
ce al giornale «Le Siècle», a cura di Paolo Lacroix, nel 1847 e ristampato l'anno successivo 
in due volumi col sottotitolo Un roman de c@ur, par Marat, l'ami du peuple. Una terza 
volta viene ripubblicato col titolo: Les Meurtriers de la Pologne au tribunal de Marat. In 
generale, per la raccolta delle opere politiche di Marat si rimanda a @&uvres politiques, 
1789-1793, a cura di Jacques De Cock, Charlotte Goétz, 10 volumi, Pole Nord, Bruxelles 
1995. Si segnala inoltre JEAN PAUL MARAT, Textes choisis, a cura di Michel Vovelle, Édi- 
tion Sociales, Paris 1963. 
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sulta storicamente e si arricchisce di accenni che sullo sfondo attingono, 
seppur vagamente, alle nuove correnti della scuola economica: «Voi ca- 
pite, anche, quanto siano mostruose quelle leggi che, per il vantaggio di 
un pugno di privati, privano tanti milioni di uomini del diritto naturale 
di essere liberi e mettono un prezzo sulla loro vita». Il che si aggancia, 
superfluo sottolinearlo, a riflessioni di più diretto segno fisiocratico: «In 
una sana politica, la forza di uno stato non consiste che nella situazione 
del paese, nella ricchezza del suolo e nel numero dei suoi abitanti, uo- 
mini liberi». 

Quando Marat, nel 1774, porta a compimento questo romanzo, già si 
è trasferito in Inghilterra da una decina d'anni. E infatti, si direbbe d'im- 
provviso, attratto dalle sirene della scienza inglese, più aperta e meno 
ossequiosa al cospetto delle raggrinzate gerarchie accademiche, come da 
sempre prova la Royal Accademy, si sposta a Londra, 1765, ed esercita 
(potendolo fare come studente) la professione di medico senza abilita- 
zioni, soprattutto negli ambienti degli immigrati e della comunità di arti- 
sti stranieri della capitale. 

In cerca di incarichi che possano garantirgli quel minimo di sicu- 
rezza economica indispensabile alla pretesa attività di saggista, a Ne- 
wcastle ha l'opportunità di un impiego come medico veterinario. Ora si 
inebria di letteratura e di politica partecipata, vive la pubblica opinione 
espressa dalla stampa e nei club; riflette sulla rappresentanza, sulle limi- 
tazioni alla sovranità, assaggia la ristrettezza del liberalismo, la secchez- 
za del censo che impone gli argini elettorali della ricchezza, sperimenta 
la pericolosità del potere esecutivo lontano dai problemi della «questio- 
ne sociale»', dalla gente ridotta al furto, all'accattonaggio, al «lavoro a 
condizioni spaventose»: «Solo il denaro apre le porte del Senato in cui 
una massa di imbecilli e di furfanti entra e non lascia più posto agli uo- 
mini di merito», dirà: «scandalo orribile, ma così diffuso che non si 
prendono neanche la briga di nasconderlo. Io vi ho comprati, diceva un 
deputato ai suoi committenti, siatene certi, a mia volta vi venderò»”. 


5 Ibidem. 

'‘° Cfr. A. SOBOUL, Marat, cit., p. 11. 

‘” J.P. MARAT, Le chaîne de l'esclavage, Paris 1774, p. 339. Brani in traduzione italiana so- 
no in L'Amico del popolo, cit., p. 14 e sgg. 
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Marat fa in Inghilterra, cioè, il suo primo apprendistato politico, e 
lo fa imbevendosi di «stampa d'opposizione e antigovernativa», seguen- 
do appassionatamente sulle pagine del «Public Ledger», del «The North 
Briton» o del «Public Adviser» le avventure di John Wilkes, sovversivo 
di professione e animatore di vivacissimi attacchi alle politiche tories e 
soprattutto a Giorgio MI, celebre particolarmente tra il popolino e mag- 
giormente dopo gli arresti, i processi e le «espulsioni dal parlamento» 
che nel 1768 portano a una protesta in suo favore duramente repressa nel 
sangue, alle porte del carcere di Saint George Fields". 

Decide allora di intervenire direttamente presso le Society, legge 
Philip Francis, che scrive e si infervora come Tacito nelle «Letters of 
Junius»!, ne appoggia le istanze di cambiamento, concentrate soprattut- 
to sul riordinamento costituzionale inglese. Si accorge dell'importanza 
assunta dal giornalismo quale strumento di orientamento delle masse. 
Inizia la sua pratica sociale col visitare prigioni e ospedali, sanatori e ri- 
coveri”°. 

I prologhi alla scrittura rivoluzionaria sono dunque, necessariamen- 
te, in lingua inglese. Nel 1773 redige l'Essay on the human soul, di di- 
chiarato impianto scientifico, congeniato sul metodo galileiano, scritto 
in francese e tradotto su commissione (in originale verrà pubblicato 
qualche anno dopo, De l'homme ou des principes et des lois de l'influen- 
ce de l'àme sur le corps et du corps sur l'àme), in cui il dualismo corpo 
anima serve a contestare il «linguaggio misterioso» e le «mille astruse- 
rie» di certe teorie filosofiche (Locke, Condillac, Mallebranche, Voltai- 
re) impregnate di «considerazioni miracolistiche e metafisiche» non 
conformi all'esigenza comune dell'esperienza dei fatti: «Si conosce poco 
l'uomo perché lo si è studiato male; e lo si è studiato male perché non lo 
si è studiato nella natura». Contrariamente alle prescrizioni della scien- 
za, «invece di pervenire, attraverso osservazioni ben fatte, a un sistema 
generale di cui tutti 1 fenomeni fossero conseguenze necessarie, 1 filosofi 


‘è John Wilkes (Londra 1727, 1797) è noto particolarmente per le battaglie combattute in 
nome della libertà di critica e di stampa. Cfr. GIUSEPPE GAUDENZI, ROBERTO SATOLLI, Je- 
an-Paul Marat. Scienziato e rivoluzionario, cit., pp. 28-29. 

‘? A lui attribuite nel 1816 da John Taylor. 

°° GIUSEPPE GAUDENZI, ROBERTO SATOLLI, Jean-Paul Marat. Scienziato e rivoluzionario, 
cit., pp. 29-30. 
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hanno fatto esattamente il contrario: hanno inventato dei sistemi, vi 
hanno piegato 1 fenomeni e si sono sforzati di sottomettere la natura alle 
loro opinioni». Alle prime disapprovazioni e soprattutto a due succes- 
sive integrazioni (A Philosophical Essay on Man, Being an Attempt to 
investigate the principles and laws of the reciprocal influence of the 
soul and body), fa seguito una sostanziale modifica nel giudizio sull'o- 
pera: le recensioni si fanno positive, l'autore acquista qualche consenso. 
The chains of slavery (Le catene della schiavitù), 1774, tradotta in 
francese solamente nell'anno primo della Repubblica”, è invece il primo 
trattato storico-politico di rilievo. L'incidere delle età umane dalle «virtù 
selvagge» al «talento militare», agli «affari», al «commercio», alle belle 
arti, al «lusso», alle «raffinatezze», all'ars politica, ha sempre impronta 
roussoiana (in particolare il riferimento è al Discours sur l'origine et les 
fondements de l'inégalité parmi les hommes e al Discours sur les scien- 
ces et les arts), risente dell'attrazione culturale per le origini leggendarie 
della storia, da cui i popoli si allontanano «insensibilmente», smarrendo 
«l'amore per l'indipendenza», «il coraggio», «l'ardore di difendere la lo- 
ro libertà»”. È la ben nota perdita dell'originaria felicità umana: «Finché 
le ricchezze dello Stato sono limitate al suo territorio e le terre sono di- 
vise in modo pressoché uguale fra i suoi abitanti, ognuno ha gli stessi 
bisogni e gli stessi mezzi per soddisfarli»; gli uomini, in tali contesti, 
sono praticamente incondizionati e «indipendenti gli uni dagli altri»: «la 
posizione più felice per godere di tutta la libertà che un governo può da- 


“ J.P. MARAT, De l'homme, ou des principe set des lois de l'influence de l'àme sur le corps 
et du corps sur l'àme, 3 voll., Michel Rey, Amsterdam 1775-1776, pp. XXM-XXIx. Il brano è 
in L'Amico del popolo, cit., p. 4. Senza troppo indugiare sull'opera, relativamente inconsi- 
stente dal punto di vista dell'impianto filosofico, ma per accennare al contesto polemico, si 
riporta un breve passo del testo: «La sensibilità di ciascun individuo dipende da cause pu- 
ramente fisiche. E però come mai la sensibilità può manifestarsi, svelarsi, in un'immagine, 
in una riflessione? Il mio ingegno non arriva a sciogliere tale questione. L'umana debolez- 
za ardisca almeno ora a riconoscere la propria inferiorità e non pretenda di abbattere con 
vani ragionamenti le leggi sublimi della natura, e far scendere al suo livello i suoi meravi- 
gliosi segreti». Il testo è in G. PIAZZOLI, op. cit., p. 29 

°° Il titolo per esteso sarà: Les chaines des l'esclavage, ouvrage destiné à développer les 
attentats des princes contre les peuples; les ruses, les menées, les coups d'état qu'ils em- 
ployant pour détruire la liberté, et les scènes sanglantes qui accompagnent le despotisme. 
5 J.P. MARAT, Le chaînes de l'esclavage, cit., p. 25-26. Diversi brani in traduzione italiana 
si trovano in L'Amico del popolo, cit., pp. 18-19 
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re». La discesa rovinosa da questo paradiso è tuttavia irreparabile, quasi 
biblica. Tra usurpazioni e crimini, «per una serie di rapine e di atti di 
brigantaggio, per l'avarizia degli uni e la prodigalità degli altri», quando 
le risorse vengono concentrate e convogliate «in poche mani», i pesi e i 
«rapporti» di forza mutano fatalmente: «le ricchezze, questo sordo modo 
di fare acquistare potenza, diventano un infallibile mezzo di asservimen- 
to»; la misura «svanisce» e «nello stato non vi sono che padroni e suddi- 
ti». Per colmo di sventura, e soprattutto per privazione di memoria, «i 
ricchi si preoccupano di divertirsi e 1 poveri di sopravvivere, le arti si 
espandono per i loro reciproci bisogni e gli indigenti non sono più che 
strumenti del lusso dei favoriti della fortuna»°*. Affiora uno spartano, 
nota Celestino Spada, senso di rivolta contro l'ineguaglianza e la servitù 
dal retrogusto frustrante: «Come potrebbero conoscere l'amore della li- 
bertà, uomini avviliti dalla miseria? Come potrebbero avere l'audacia di 
resistere all'oppressione e di rovesciare il dominio degli uomini potenti 
davanti ai quali stanno in ginocchio!»??. 

Il preambolo dell'opera, rivolto a un pubblico di elettori, vorrebbe 
saggiare, seppur in tono composto, l'energia agitatrice che si crede alla 
base del moderno cambiamento politico, l'humus delle insurrezioni: «In 
tempi di calma e di prosperità la nazione si addormenta tranquilla tra le 
braccia dei suoi capi, e neppure la voce di Dio la risveglierebbe dal suo 
letargo. Ma in momenti turbolenti, quando il principe aspira al potere 
assoluto, anche la voce di un semplice cittadino può impressionare gli 
Spiriti». Se l'intento originario è rivelare l'assolutezza della sovranità 
popolare, l'abulia dei cittadini di fronte a qualsiasi nefandezza dell'am- 


24 Continua Marat in un parallelo che riprende il Rousseau del Discorso sopra le scienze e 
le arti: «Infiacchiti da professioni sedentarie e dal lusso delle città, gli artigiani, gli artisti e 
i commercianti, avidi di lucro, diventano dei vili intriganti il cui unico sforzo è quello di 
lusingare le passioni dei ricchi, di mentire, di ingannare; e, poiché essi possono godere 
dappertutto dei frutti della loro attività, non hanno più patria. Man mano che la popolazio- 
ne aumenta, i mezzi di sussistenza diventano meno facili a ripetersi e ben presto lo Stato 
non è più composto che da una vile plebaglia, che pochi uomini potenti tengono sotto il 
giogo. Perciò, solo le nazioni che ebbero la saggezza di prevenire i funesti effetti del lusso, 
opponendosi all'introduzione delle ricchezze e limitando il patrimonio dei cittadini, lo Sta- 
to conservò così a lungo il vigore della giovinezza». J.P. MARAT, Le chaînes de l'escla- 
vage, cit., p. 27-28. 

© J.P. MARAT, Le chaînes de l'esclavage, cit., p. 27-28, in L'Amico del popolo. Marat ideo- 
logo, giornalista, uomo politico della Rivoluzione Francese, cit., p. 20. 
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ministrazione, dei governi è il motivo scatenante le prime invettive: «I 
vostri diritti furono violati dai rappresentanti che eleggeste; le rimo- 
stranze indirizzate al trono vennero respinte; e ora siete considerati sud- 
diti malcontenti, sospetti, nemici del sovrano». Solo rimedio ai mali per- 
sistenti della sottomissione (perché «la libertà che avete vi sarà tolta»), è 
il decidere dell'«indipendenza del parlamento» (in riferimento, ovvia- 
mente, alla situazione inglese); è la cura estrema «nella scelta dei [...] 
rappresentanti», «illustri per somma integrità, per modesta agiatezza po- 
sti al sicuro dalle tentazioni della corruzione»; è la volontà di rimuovere 
«coloro che occupano cariche presso la Corte, e che pure vanno implo- 
rando i vostri suffragi» alla maniera di «quei personaggi tronfi per fasto 
insolente, per titoli pomposi, che dei vostri voti si servirebbero per otte- 
nere grassi impieghi» e tradire”°. 

In Marat si mostra l'urgenza di superare lo stato generale d'ignoran- 
za, di contestare la supremazia della superstizione, il suo abbraccio mor- 
tifero — apertamente messo in relazione al sentimento religioso (basti 
pensare alla feroce polemica illumista’’), alla sua capacità di atterrire le 
folle, allo stesso modo del «fiero Romano alla vista dei sacri polli che 
rifiutano il cibo» al Lilibeo”, o del contadino che «coprendosi gli occhi 
con una fitta benda» si «curva sotto il giogo del sacerdote!». Lungo «la 
storia degli antichi popoli» il principe si è sempre proclamato «favorito 
della divinità»; «Zoroastro» ha legiferato col «nome del dio Oromaze», 
Minosse va chiamandosi Giove; Numa Pompilio si fa dettare le riforme 
politiche dalla Ninfa Egeria. I monarchi, prosegue il giornalista, se pure 
oggi non fingono più di tanto ispirazione divina, «continuano però a vo- 
ler approfittare dei ministri della religione per meglio tener schiavi 1 po- 
poli!». La critica della religione quale mano destra del dispotismo è ad- 
dirittura oltrepassata dalla controversia sulla radice cristiana del dissidio 
tra «etica dell'amore» ed esplicitazione dell'attualizzato concetto di na- 


2 J.P.MARAT, Le chaînes de l ‘esclavage, cit. 

7 Cfr. in particolare EDOARDO TORTAROLO, L'Illuminismo. Ragioni e dubbi della moder- 
nità, Carocci, Roma 1999. 

2 Il riferimento è alla battaglia di Trapani, 249 a.c., e al ruolo degli auspici, degli auguri e 
dei presagi. 
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zione, di pubblico progresso”. Il cristianesimo, esclama Marat, «non ha 
nulla di esclusivo, di locale, di proprio a un paese più che a un altro», 
«cinge egualmente tutti gli uomini nella sua carità», elimina persino «la 
barriera che separa le nazioni e unisce tutti i cristiani in un popolo di fra- 
telli». Ma se la libertà politica settecentesca «è tutta rivolta all'amore 
della patria», ed è connessa al «benessere sociale», «ai beni temporali», 
per i devoti invece, la vera patria «è in cielo» e il mondo terreno è sem- 
plice «luogo di pellegrinaggio». Nel momento stesso in cui «l'amore 
della libertà eccita il cittadino a vigilare attentamente sulle azioni del 
sovrano», a osservarlo, «a resistergli qualora costui volesse renderlo 
schiavo», la religione continua a ordinare «profonda ripugnanza» per i 
dissidenti e «il più profondo rispetto per le autorità costituite»! Le pre- 
scrizioni sono diverse: «A chi ti dà uno schiaffo, porgi l'altra guancia; A 
chi ti rubò la veste, offrirai il mantello»; benedici il despota, «anche 
quando calpesta e minaccia di morte»! L'autorità del vangelo interviene 
a «consolidare il [...] potere e a circondarlo di una terribile, misteriosa, 
aureola». Questi uomini, dunque, «cosa avrebbero da opporre ai tiran- 
n1?». Muta rassegnazione, mani giunte, umiliazioni, pazienza e preghie- 
re: «come potrebbero armarsi, dunque [...]? Come potrebbero respinge- 
re con la forza i loro oppressori? Come potrebbero combattere i nemici 
della libertà? Come pagheranno col loro sangue ciò che devono alla pa- 
tria?» ”°. 


°° Cfr. Celestino Spada, Prefazione, in L'Amico del popolo. Marat ideologo, giornalista, 
uomo politico della Rivoluzione Francese, cit., p. 24. 

5° J.P. MARAT, Le chaînes de l'esclavage, cit., in G. PIAZZOLI, op. cit., pp. 48-49. In questo 
passaggio, il Piazzoli vede persino un riferimento al celebre Discours de la servitude vo- 
lontaire ou Le Contr'un, di Étienne de la Boétie, pubblicato clandestinamente nel 1576: 
«Per ora vorrei solo riuscire a comprendere come mai tanti uomini, tanti villaggi e città, 
tante nazioni a volte sopportano un tiranno che non ha alcuna forza se non quella che gli 
viene data, non ha potere di nuocere se non in quanto viene tollerato e non potrebbe far 
male ad alcuno, se non nel caso che si preferisca sopportarlo anziché contraddirlo. È un 
fatto davvero sorprendente e nello stesso tempo comune, tanto che c'è più da dolersene che 
da meravigliarsene, vedere milioni e milioni di uomini asserviti come miserabili, messi a 
testa bassa sotto ad un giogo vergognoso non per costrizione di forza maggiore ma perché 
sembra siano affascinati e quasi stregati dal solo nome di uno di fronte al quale non do- 
vrebbero né temerne la forza, dato che si tratta appunto di una persona sola, né amarne le 
qualità poiché si comporta verso di loro in modo del tutto inumano e selvaggio». Cfr. É- 
TIENNE DE LA BOÉTIE, Discorso sulla servitù volontaria, Jaca Book, Milano 1979. Premes- 
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Il superamento di questo stato di cose, come ovvio, premette rispo- 
ste innanzitutto politiche: «Non v'è Costituzione [...] in cui i diritti del 
cittadino siano ben fissati, in modo da non lasciare nulla di arbitrario al 
governo»”. L'analisi della corruzione del regime monarchico prende 
spunto dal recupero letterario dell'ossessivo ritorno di violenza: «essi», 1 
signori, i re, «adoperano la loro gloria soltanto per spaventare la terra 
con il tragico racconto dei loro furori [...]. Così un uomo solo, che il 
cielo nella sua collera dia al mondo, basta per fare la sventura di tutta la 
nazione». La personificazione del male assoluto è in questa crudeltà 
«storica» documentata dalle vessazioni commesse in nome dell'auctori- 
tas: «Essi non si contentano del prodotto del nostro sudore! Vogliono 
anche il nostro riposo, la nostra libertà, il nostro sangue»”. Il confronto 
col Principe di Machiavelli è serrato”: «Si comincia col portare dei sor- 
di attacchi ai diritti dei cittadini» ma in rari casi «in modo da produrre 
una sensazione molto forte», avendo riguardo, invece, «di non rendere 
noti» questi attentati con metodi «clamorosi». In mano alla pubblica o- 
pinione, leggiamo, «si ha cura di nascondere ciò che essi hanno di odio- 
so, alterando i fatti e dando bei nomi alle azioni più criminali»”. Non 
solo spietata e crudele, la via monarchica al potere è perciò sotterranea, 
arguta nel suo esporsi «con proposizioni generali abbastanza accettabili 
a prima vista», ma ingannevoli nel celare «conseguenze di cui dapprima 
non ci s'avvede». Di casi tipici, sostiene l'amico del popolo, se ne pos- 
sono elencare innumerevoli solo ragionando sul vecchio diritto o sulla 
qualità del riformismo nei nuovi codici, dove gli articoli «sempre» ag- 
giunti in chiusura annullano «ciò che i primi offrono di vantaggioso», 
conservando il contenuto «funesto»”. Come accadrà con le guerre rivo- 


sa infatti ripresa da Marat: «Quando l'educazione non ha elevato lo spirito e il disprezzo 
dell'oro non è ispirato dal governo, la povertà abbatte il cuore e lo piega alla dipendenza, 
che porta sempre alla servitù». J.P. MARAT, Le chaînes de l'esclavage, cit., in L'Amico del 
popolo, cit., pp. 19-20. 

* J.P. MARAT, Le chaîne de l'esclavage, cit., p. 339. 

? Idem. 

3 J.P. MARAT, Les aventures du jeune comte Potowskj, cit., in G. GAUDENZI, R. SATOLLI, 
Jean-Paul Marat, cit., pp. 27. 

3 Cfr. C. SPADA, op. cit. 

* J.P. MARAT, Le chaîne de l'esclavage, cit., p. 339. 

3° Idem. 
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luzionarie più tardi, del sovrano è anche l'abilità di preparare silenzio- 
samente il terreno delle repressioni travestite da imperanti necessità: 
«Talvolta, per attentare alla libertà, il principe attende l'occasione di una 
crisi allarmante che egli ha preparato»; col «pretesto di provvedere alla 
salvezza dello stato» interviene dove crede s'annidi il pericolo per il 
proprio potere e infine «fa risuonare le grandi parole dell'amore del 
pubblico bene e proclama le intenzioni del suo amore paterno»”. Apo- 
logia della menzogna, il proposito è sempre il medesimo, la restaurazio- 
ne o il mantenimento dell'ordine, la sanzione dello status quo: «Non vo- 
gliono vedere nei loro sudditi altro che schiavi, li opprimono senza pietà 
e li spingono alla rivolta; poi saccheggiano, devastano, massacrano, 
spargono ovunque terrore e spavento». Quando l'inganno si compie, «il 
popolo, simile al leone [...] cade nella rete nascosta sotto le frasche, si 
dibatte per romperla e non fa che legarsi sempre più». L'opposizione è 
posta al bando, l'informazione viene ostacolata, la libertà di stampa limi- 
tata in tutte le sue prerogative, l'«ignoranza» è difesa da «ispettori della 
stampa, revisori, censori di ogni genere» e «vili guardiani che vegliano 
senza posa per il dispotismo»: «Chiudere la bocca agli scontenti signifi- 
ca impedire che il popolo si svegli dal suo letargo ed è ciò che si pro- 
pongono quelli che vogliono opprimerlo»’. Ogni giustificazione si fa 
valida per inquisire, per confinare qualunque «riflessione illuminante sui 
diritti dei popoli», qualsiasi «pensiero libero sui limiti del potere dei re» 
presente nei contestati «libelli». A ciò concorre, per il buon Marat, lo 
sbandieramento della morale religiosa, del «buon costume»*° che in altri 
tempi e in altri contesti ha già esibito le possibilità singolari della censu- 
ra ufficiale. In questo vortice di rabbia, «il rimedio è violento». Occorre 
«portare la scure alla radice» e cioè «far conoscere al popolo i suoi dirit- 
ti», «spingerlo a rivendicarli», «mettergli le armi in mano» per «rove- 
sciare l'edificio mostruoso del vostro governo» e «stabilirne uno nuovo 
su una base giusta. Ecco l'unico modo per avere [...] la pace, l'unione, la 


# Idem. 


# J.P. MARAT, Les aventures du jeune comte Potowskij, cit. 
3? J.P. MARAT, Le chaîne de l'esclavage, cit. 
‘Idem. 
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libertà»*. Esiste una teoria dell'insurrezione. «Il popolo non prevede mai 
1 mali che gli si preparano», si rendono «illusori i suoi diritti», la «sven- 
tura» della propria sorte gli si avvicina come una «sentenza» di morte: 
«Per rimanere liberi bisogna stare continuamente in guardia contro colo- 
ro che governano», perché la «sicurezza dei popoli è sempre foriera del 
loro servaggio». Ed esiste un manifesto del buon giornalismo: se non è 
possibile alla «moltitudine» l'incessante tensione agli affari pubblici, «è 
importante che vi siano nello Stato uomini [...] che seguano gli intrighi 
del governo, che svelino i suoi progetti ambiziosi, che gettino l'allarme 
all'approssimarsi della tempesta», che «rivelino» alla nazione «l'abisso 
che si scava sotto 1 suoi piedi» e sappiano accendere la legittima «indi- 
gnazione». La peggior «sventura che possa capitare a uno stato libero» è 
l'obnubilamento, l'assenza di «pubbliche discussioni», di «partiti», di 
«effervescenza». «Tutto è perduto», scrive Marat, «quando il popolo 
[...] invece d'essere inquieto per la conservazione dei suoi diritti, non 
partecipa più agli affari pubblici: mentre al contrario la libertà si vede 
uscire senza posa dai fuochi della sedizione»*. Malgrado le energie che 
l'odio sprigiona, tuttavia, non sempre basta la sola ribellione: 
«Quand'anche il tiranno fosse abbattuto, la libertà non sarebbe per ciò 
riconquistata». L'unitarietà trovata nella guerra all'assolutismo non pre- 
lude un concerto armonioso nella scelta di «una nuova forma di gover- 
no»: «Essi sanno bene ciò che fuggono, ma non quello che vogliono», 
ondeggiano tra eguaglianza e conservazione, tra leggi e fazioni, «se non 
sono già incatenati da qualche nuovo padrone». 

Nella declinazione degli alleati, dei «sostenitori» del dispotismo, le 
«compagnie privilegiate», la grande finanza, gli appaltatori d'imposte, i 
«cavalieri d'industria», e cioè «la classe mercantile», che rappresenta 
anch'essa la continuità del vecchio regime, vede nell'accumulazione sel- 
vaggia del capitale, nella penalizzazione delle piccole manifatture, dei 
singoli commercianti, delle botteghe e della manodopera, nel disfaci- 


# J.P. MARAT, Les aventures du jeune comte Potowskj, cit. Per ciò che riguarda l'idea di 
violenza rivoluzionaria in Marat si vedano: MICHEL BIARD, Les Politiques de la Terreur, 
1793-1794, Presses Universitaires de Rennes, Rennes 2008 e JEAN-CLEMENT MARTIN, Vio- 
lence et révolution. Essai sur la naissance d'un mythe national, Seuil, Paris 2006. 

4 J.P. MARAT, Le chaîne de l'esclavage, cit. 

4 Idem. 
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mento della concorrenza, uno dei momenti decisivi d'alienazione del po- 
tere sovrano: «Così le ricchezze che potrebbero scorrere per mille diver- 
si canali a fecondare lo Stato, si concentrano nelle mani di poche società 
che divorano le sostanze del popolo e s'ingrassano col suo sudore». La 
nascita di «monopoli d'ogni specie», «l'accaparramento dei prodotti arti- 
gianali, dei prodotti della natura e soprattutto delle derrate di prima ne- 
cessità» risucchiano la ricchezza generale, la pongono «alla mercé dei 
ministri, capi naturali di tutti gli incettatori». L'amministrazione delle fi- 
nanze si modella «gradualmente» sull'impianto dell'esclusività econo- 
mica: «Le entrate dello Stato sono date in appalto ai traitants, [...] che 
stornano a loro profitto le fonti dell'abbondanza pubblica». Lo Stato 
«diventa preda degli esattori, dei pubblicani, dei concussionari: vampiri 
insaziabili che vivono solo di rapine, di estorsioni, di brigantaggio e che 
mandano in rovina la nazione per ornarsi delle sue spoglie». Una «folla 
di mediatori, di agenti di cambio o di speculatori di borsa» si nutrono al- 
la sorgente di queste falde ormai infestate, «unicamente occupati a pro- 
pagare false notizie per far alzare o abbassare 1 titoli, avvolgere le loro 
vittime in reti dorate e spogliare 1 capitalisti rovinando il credito pubbli- 
co». Queste «immense fortune di tanti avventurieri» producono «avidi» 
banchieri, imprenditori, affaristi, truffatori impegnati «a trovare il modo 
di [...] costruire la loro privata fortuna sulle rovine del pubblico patri- 
monio». Di troppi «intriganti» consumati o rigettati dalla «ruota della 
fortuna», snervati da un'inappagata sete d'oro, arrischiati «a puntare ciò 
che non hanno», parte non irrilevante si perde nell'indigenza, corrotta da 
un «odioso egoismo»: «vili furfanti, sempre pronti a vendersi e a servire 
la causa del padrone». In queste società, «non vi sono che due classi di 
cittadini, delle quali l'una vegeta nella miseria e l'altra affoga nelle cose 
superflue: questa possiede tutti i mezzi di oppressione, quella manca di 
tutti i mezzi di difesa». Ma entrambi i corpi, in realtà, non sono che 
«manutengoli del principe», che fra gli indigenti stipendia «quei nugoli 
di alguazil, di sbirri, di bargelli, di spie e di delatori» per lavori di poli- 
zia interna, oltre a ingaggiare armate utili a fare la guerra; mentre fra gli 
«opulenti» sceglie «gli ordini privilegiati, 1 titolari, 1 dignitari, 1 magi- 
strati e anche i grandi funzionari della corona», dato che ultimamente la 
venalità rende «la ricchezza molto più della nascita» vicina al trono, «a- 
pre le porte del senato, innalza a tutti 1 posti del comando», mette «le 
classi inferiori alle dipendenze degli ordini privilegiati». È così che «l'e- 
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strema ineguaglianza delle fortune» obbliga «l'intero popolo sotto il 
giogo di un pugno di individui». 

Le «verità» di medico, tutte tratte dall'esperienza, ricostruiscono gli 
ambienti di questo assoggettamento: nelle «case per i mendicanti», che 
sono «luogo di desolazione», «lo sventurato» si accontenta e rende gra- 
zie «di cibi malsani e disgustosi, dorme nella sozzura, respira un'aria in- 
fetta, geme sotto la sferza di un guardiano feroce» e delle affezioni: «Di 
coloro che vi sono rinchiusi, quanti soccombono sotto il peso delle sof- 
ferenze! [...] Senza risorse contro la fame, il povero non ne ha quasi 
nessuna contro le malattie», contro la stanchezza e lo sfiancamento. «In 
un senato composto di uomini ricchi», ci si domanda, «Dove sono quelli 
che conoscono la miseria nella quale egli langue, gli oltraggi che pati- 
sce, i tormenti che sopporta? [...] Lo ripeto: finché il legislatore è tratto 
da una sola classe di cittadini, non ci si illuda di vederlo lavorare al bene 
comune». 

Nel Plan de législation criminelle*, realizzato in occasione del 
concorso promosso dalla Società svizzera per un progetto di codice pe- 
nale‘, sul finire degli anni settanta, Marat entra allora nel merito del 
pensiero contrattualistico settecentesco: «Fate astrazione di ogni specie 
di violenza e troverete che il solo fondamento legittimo della società è la 
felicità di coloro che la compongono. Gli uomini si sono riuniti in socie- 
tà solo per il loro comune interesse»; hanno quindi emanato leggi «solo 
per fissare 1 loro rispettivi diritti» e hanno creato governi «solo per ga- 
rantirsi il godimento di questi». La cosiddetta rinuncia «alla vendetta 
personale», come «alla libertà naturale», sostanzialmente cedute «all'au- 
torità pubblica», si inscrivono nell'ottica di un'acquisita «libertà civile» 
che «alla comunità primitiva dei beni» preferisce il possesso privato in 
onesta proporzione. L'indotta formazione di una «massa di sudditi indi- 
genti», a dispetto di «una terra dappertutto coperta da possedimenti al- 


44 Idem. 

5 Il titolo completo del volume, uscito prima a Neuchatel nel 1778, e poi a Parigi 1790 è 
Plan de législation criminelle. Ouvrage dans lequel on traité des délits et des peines, de la 
force des preuves et des présomptions, et de la manière d'acquérir ces preuves et ces pré- 
somptions durant l'instruction de la procédure, de manière à ne blesser ni la justice, ni la 
liberté, et à concilier la douceur avec la certitude des chàtiments, et l'humanité avec la sî- 
reté de la société civile. 

4 Cfr., Marat. L'amico del popolo e la rivoluzione. Studio storico, cit., p. si. 
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trui» striderebbe dunque col fine iniziale: «dipendendo dalla società sol- 
tanto per i suoi svantaggi, sono essi obbligati a rispettare le leggi? No, 
senza dubbio». In rovina, «essi tornano allo stato di natura» e «tiranni- 
Ca», per tutti loro, diviene «ogni autorità che si opponga» alla rivendica- 
zione, anche brutale, dei «diritti» che si sono abbandonati esclusivamen- 
te per l'ottenimento di «vantaggi più grandi»: «Il giudice che li condanni 
a morte non è che un vile assassino». Se allora per la conservazione del- 
la società si rende necessario il rispetto dell'«ordine costituito», ancora 
più necessario pare, non solo agli occhi dei filosofi, e anche solo per pu- 
ra convenienza, il dovere di mettere gli uomini «al riparo dalle tentazio- 
ni del bisogno»: colui che governa «deve assicurare [...] il sostentamen- 
to, un vestiario appropriato, una protezione totale, aiuti nelle infermità e 
cure nella vecchiaia». In concreto, 1 popoli «non possono rinunciare ai 
loro diritti naturali se non in quanto la società riservi loro una sorte pre- 
feribile allo stato di natura»*”. L'istituzione pubblica, dice Marat, detiene 
il diritto di punire chiunque violi una legge «soltanto dopo aver adem- 
piuto [...] ai suoi obblighi verso tutti i suoi membri». A voler indicare 


47 Project de déclaration des droits de l'homme et du citoyen, suivi d'un plan de Constitu- 
tion juste, sage et libre, Paris 1789. La condizione della cittadinanza, che equilibra diritto 
naturale e diritti individuali per mezzo del patto sociale, garantisce «la sicurezza person a- 
le, che implica un senso di sicurezza contro ogni oppressione; la libertà individuale, che 
racchiude il giusto esercizio di tutte le facoltà fisiche e morali; la proprietà dei beni». A 
eguali diritti naturali e civili devono corrispondere «presso a poco», dice Marat, gli «stessi 
vantaggi». Non si pretende «un'eguaglianza rigorosa», che peraltro «non potrebbe esistere 
in società e che non c'è neanche in natura, il cielo avendo dispensando ai diversi individui 
gradi diversi di sensibilità, d'intelligenza, d'immaginazione, di abilità, di attività e di for- 
za». Prende corpo l'idea che a disposizione degli uomini ci siano solo «mezzi ineguali per 
pervenire alla felicità e per acquisire i beni che la procurano». Tuttavia, si aggiunge, «non 
deve trovarsi altra disuguaglianza fra le ricchezze se non quella che risulta dall'inegua- 
glianza delle facoltà naturali, dal miglior uso del tempo o dal concorso di qualche favore- 
vole circostanza. La legge deve anche prevenire la loro troppo grande disuguaglianza, fis- 
sando dei limiti che non si possano superare». Non si può accettare che «il ricco, oggetto 
di considerazione, di riguardi, di favori, goda di tutte le dolcezze della vita» quando «il 
povero è cosciente della sua esistenza soltanto per le privazioni, le fatiche, le sofferenze. A 
lui sono riservati i lavori pesanti; a lui sono riservati i mestieri vili, disgustosi, malsani, pe- 
ricolosi; a lui sono riservate la pena, la servitù, gli oltraggi». In questi contesti, la stessa 
libertà «è nulla per lui; troppo limitato per fare ombra, egli non conosce la felicità di esse- 
re al riparo dai colpi dell'autorità e, quali che siano i rivolgimenti che accadono nello Sta- 
to, non sente diminuire affatto la sua dipendenza, sempre inchiodato com'è a un lavoro 
opprimente». Cfr. Idem. 
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ricorrenti casi paradigmatici, in cerca di esempi, «Non vi è nessun delit- 
to che sia stato presentato sotto aspetti tanto diversi quanto il furto; nes- 
suno su cui esistano idee più false». Perché il «diritto di possedere deri- 
va da quello di vivere» e «tutto ciò che è indispensabile alla nostra esi- 
stenza è nostro», sintetizza il Plan. Il «fondamento legittimo di ogni 
proprietà» è nella prosperità comune: «nulla di superfluo potrebbe legit- 
timamente appartenerci, quando altri manchino del necessario». La ri- 
flessione sul delitto, e sui suoi corollari (pena, processo, ecc.), è certa- 
mente più estesa: passa dalla «pubblicità dei giudizi», dalle galere tanto 
sicure quanto «salubri»; dalla fine delle «catene», degli «abusi» e delle 
«sevizie da parte dei custodi»**. 

L'impedimento, tuttavia, ha costituzione complessa. «Predicate pu- 
re la soggezione alle leggi, voi a cui esse garantiscono il dominio su tan- 
ti sventurati». Il peso di chi concorre, secondo consuetudine d'antico re- 
gime, alla realizzazione di norme e istituti continua a rimanere il grande 
discriminante politico delle società europee. Da una parte, in grazia del 
trono e a sua tutela, le minoranze che detengono pieni poteri legali. 
Dall'altra gli esclusi che maturano una prima coscienza materiale della 
cosa pubblica: «cosa devo alla società io, che la conosco soltanto per i 
suoi orrori! E non venitemi a dire che tutti 1 suoi membri, godendo delle 
stesse prerogative, possono trarne gli stessi vantaggi: il contrario è fi- 
nanche troppo evidente». L'ineguaglianza è la radice del potere sociale: 
«Bagnatevi dunque del mio sangue, poiché è necessario per garantire i 
vostri ingiusti possessi». 

Sono due decenni di osservazione quotidiana e d'intense analisi, e- 
terogenee quanto modellanti, propedeutici alla pluralità della rottura sto- 
rica: «passai venticinque anni in assoluto ritiro, nella lettura delle mi- 
gliori opere scientifiche e letterarie, fra lo studio e la meditazione», rin- 
correndo «ricerche metafisiche, anatomiche, fisiologiche». E per tanti 
lavori pubblicati tanti «altri stanno ancora rinchiusi nei [...] cartoni». 

La produzione scientifica si rivela numericamente considerevole. 
L'elenco si stende copioso, ma i contenuti sono insoddisfacenti già a 
cominciare da An essay on a singular disease of the eyes. La credibilità 
acquisita negli anni inglesi si sgretola velocemente. In effetti, ritornato a 


4 J.P. MARAT, Le plan de législation criminaelle, cit., in G. PIAZZOLI, op. cit., p. 50. 
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Parigi in qualità di medico delle guardie personali del Conte d'Artois, 
deve forzatamente valersi di «un prestanome per far approvare» i propri 
lavori: «Ardirei lusingarmi d'aver raggiunto la meta soltanto giudicando 
l'indegna persecuzione mossami senza tregua dall'Accademia reale delle 
scienze [...]. Si giunse al punto di denigrare talmente le mie scoperte da 
[...] chiudermi la possibilità a qualunque giornale»*’. La lista delle me- 
morie d'ambito medico e fisico-matematico ha inizio con le Découvertes 
de Marat, docteur de médecine et médicin des gardes du corps de m.er 
le Comte d'Artois, sur le feu, l'électricité et la lumière (1779), relativa- 
mente ben accolte si potrebbe ritenere, almeno per ciò che concerne l'at- 
tendibilità e l'utilizzo delle sperimentazioni; o almeno prima del netto ri- 
fiuto incassato per le Recherches sur le feu, 1780, le Découvertes sur la 
lumière, constatées par une suite d'expériences nouvelles, 1780, le Re- 
cherche physiques sur l'électricité, 1782,le Mémoire médicale sur l'élec- 
tricité, 1784, le Notion élémentaires d'optique, 1784, le Lettres de l'ob- 
servateur Bon-Sens sur la fatale catastrophe des infortunés Pilatre de 
Roiser et Romain, les aéronautes et l'aérostation, 1785; e addirittura se- 
guite dall'indignazione per la critica a Newton (Traductìon de l'optique 
de Newton, 1787). «So benissimo che i miei numerosi avversari si agi- 
tano più che mai per soffocarmi», scrive con la preveggenza di Cassan- 
dra a conclusione degli studi riservati alla luce in Les Mémoires acadé- 
miques, ou nouvelles découvertes sur la lumière del 1788. «Se vi riesco- 
no ammirerò la forza dei congiurati accademici. Non si facciano però 1l- 


4° «Journal de la République Francaise», n. 98, cit. 

°° La difesa del Marat scienziato, nonostante tutto, la troviamo in Goethe: «Si deve ritenere 
per certo che le ricerche di Marat furono accolte con freddezza dagli scienziati e soprattut- 
to dall'Accademia. Troppo arditamente egli si allontanava dalla via maestra sino ad allora 
battuta, dalle vecchie dottrine sino a quei giorni adottate, benché ne ammettesse uno dei 
risultati essenziali, la decomposizione della luce. [...] Riteniamo che Marat trattò con mol- 
ta perspicacia ed esattezza il punto assai delicato della dottrina dei colori, relativamente 
all'inflessione e alla riflessione: soggetto questo ben degno di nuove e insistenti ricerche e 
di certo porterà un vero progresso nella scienza». Euvres scientifiques de Goethe, analy- 
sées et appréciées par Ernest Faivre, Hachette, Paris, pp. 269-270. Il testo è in G. PIAZZO- 
LI, Op. cit., p. 40. 

Oltre ai volumi già citati, sulla figura del Marat scienziato si veda pure CLIFFORD D. CON- 
NER, Jean Paul Marat. Scientist and Revolutionary, Humanity Books, New York 1998. 


3I 


lusioni d'aver stancato la mia pazienza; so purtroppo come non si possa 
divenire apostolo della verità se non si è pronti a divenirne il martire»”. 

In questi ultimi anni, Marat cambia professione. Le scienze sono 
state abbandonate per mestieri improvvisati, per la vendita di strumenti 
da laboratorio, al margine della mendicità, dello sradicamento (nono- 
stante questo sia da principio un tratto qualificante del suo essere citta- 
dino del mondo), se finanche pensa, «sbandato», di lasciare nuovamente 
la Francia, forse per sempre, quasi sovrastato dalla malattia che pare 
vincerlo”. 

Eppure, nulla è perso. A ridestarlo, d'impeto, quasi di soprassalto, è 
l'annuncio della convocazione degli Stati Generali: «provai una crisi sa- 
lutare, il mio coraggio si rianimò»”. L'Offrande à la patrie ou discours 
au Tiers-Etat de France, scritto nel febbraio dell'Ottantanove, è un ap- 
pello ai «cari compatrioti», un invito a controllare le proprie forze, «non 
tanto per misurarle (esse sono immense, irresistibili) quanto per ricono- 
scere 1 [...] falsi fratelli e sapere su chi [...] contare». L'eterogeneità del 
Terzo è fotografata nella diversificata composizione: «dalla classe dei 
servitori, da quella dei manovali, degli operai, degli artigiani, dei nego- 
zianti, degli uomini d'affari, dei commercianti, dei coltivatori, dei pro- 
prietari fondiari e dei redditieri non titolati; degli istitutori, degli artisti, 
dei chirurghi, dei medici, dei letterati, dei dotti», a quella «degli uomini 
di legge, dei magistrati dei tribunali subalterni, dei ministri del culto, 
dell'armata di terra e di mare; legione innumerevole, invincibile, che 
racchiude nel suo seno i lumi, le capacità, la forza e la virtù». Oltre, è il 
muro del privilegio, consolidato nei secoli da un «corpo solo, sempre 
pronto a levarsi» contro il cambiamento. Congiunti «per sangue e da in- 
teressi comuni», il clero e la nobiltà, infatti, «calcolano le loro forze, ma 
invece di contare le loro teste, contano le legioni di mercenari di cui 
credono di poter disporre col denaro». Epperò, continua Marat, «Se il 


® Antichi rancori che ritorneranno a galla avanti negli anni con la pubblicazione, nel 1791, 
di un opuscolo fortemente polemico nei confronti di Monge, Laplace, Lavoisier, Les char- 
latans modernes, ou Lettres sur le charlatanisme académique. Sul senso del martirio nella 
rivoluzione, invece, cfr. DOMINIC JANES, ALEX HOUEN, Martyrdom and Terrorism. Pre- 
Modern to Contemporary Perspectives, Oxford University Press, Oxford 2014. 

?? Cfr. A. SOBOUL, Marat, cit., p. 22. 

Passo citato in Idem. 
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popolo [...] cominciasse col mettere a sacco le loro case e a dividersi le 
loro terre!», tale calcolo risulterebbe drasticamente ridimensionato: 
«Come non comprendono che schiacciati facilmente dal numero coloro 
che fossero sfuggiti alla spada sarebbero costretti a fuggire come pro- 
scritti o a gemere in catene? Come non temono gli scherzi della fortuna 
quando una nazione bellicosa ha le armi in mano?». L'avvertimento è 
terribile, è il sovvertimento delle gerarchie e delle ricchezze, persino 
dell'indirizzo della storia: «Chi può garantire che il proprietario non sarà 
a sua volta legato alla gleba? Chi può garantire che un prelato, un conte, 
un marchese, un duca, un principe non sarà a sua volta assoggettato al 
suo lacchè o al suo scudiero?». 

Sono qui segnalati alcuni degli elementi che scateneranno il proces- 
so della Rivoluzione lungo tutto un decennio: la predisposizione a uti- 
lizzare violentemente le energie della paura, le sommosse, le avvisaglie 
dell'emigrazione nobiliare, il sentimento sempre latente della vendetta, 
la spina dorsale e il fegato dei rivoluzionari. Sono minacce, continua 
l'amico del popolo, «che dovrebbero far tremare gli oppressori e far ca- 
pire ai grandi e ai ricchi che godono tranquillamente di tutti i vantaggi 
della società, di non spingere alla disperazione un popolo immenso [...], 
che domanda solo un sollievo ai suoi mali, che vuole soltanto il regno 
della sua giustizia». 

Nondimeno, però, questo è prima di tutto il tempo delle grandi spe- 
ranze, delle proiezioni spensierate in un futuro ideale: «Patria mia, come 
ti vedo cambiata! Dove sono gli infelici divorati dalla fame, senza paese 
natale, senza asilo e ridotti alla disperazione, che sembravi respingere 
dal tuo seno?». Non si vedranno più per le strade i miserabili «prostrati 
dalla fatica, pallidi e scarni, che popolavano le tue campagne e le tue cit- 
tà», né ancora «gli sciami numerosi di esattori che saccheggiavano 1 tuoi 
campi, bloccavano le barriere daziarie delle tue città e devastavano le 
tue province». In questa rappresentazione della nazione finalmente de- 
mocratica, «Il popolo non geme più sotto il peso opprimente delle impo- 
ste. Il coltivatore ha già il pane, è vestito e respira; l'operaio e il mano- 
vale condividono la stessa sorte; l'artigiano non patisce più il bisogno e 
l'assiduo ministro degli altari non langue più nella povertà». L'utopia 
scorge uno spazio umano ricco d'immaginazione: «Dal tempio della li- 
bertà zampillano mille sorgenti feconde. L'agiatezza regna in tutti i ceti; 
l'amore del benessere anima tutti 1 cuori. Sicuro di raccogliere i frutti del 
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suo lavoro, ognuno si dà da fare e cerca di distinguersi». È il luogo in 
cui «le arti si perfezionano, le officine si riforniscono, le manifatture 
prosperano, il commercio fiorisce; la terra arricchisce i suoi possessori: 
essi conoscono l'abbondanza; e una moltitudine di sposi che sacrificava- 
no la prosperità alla paura dell'indigenza, non temono più di darti dei fi- 
gli». 

Lo sbocco puramente politico di questo scritto, però, mantiene for- 
me moderate. Le preoccupazioni legate alla possente costruzione istitu- 
zionale della corona rende più realistica agli occhi di Marat una soluzio- 
ne di compromesso nei modi della monarchia costituzionale e di un al- 
largamento del Terzo ad alcune figure sociali appartenenti ai ceti favori- 
ti. Sarà questa, tuttavia, una parentesi brevissima, inaspettata quanto fu- 
gace. Già il mese successivo è dato alle stampe un Supplément de l'Of- 
frande à la patrie in cui si ridiscutono i principi essenziali della prossi- 
ma rottura rivoluzionaria e si prefigura, nella lotta agli antichi voleri, 
l'irruzione diretta delle masse, la loro mobilitazione in funzione del pos- 
sibile compimento della sovranità popolare: «Gli interessi delle compa- 
gnie, dei corpi, degli ordini privilegiati sono inconciliabili con l'interesse 
del popolo; è sull'assoggettamento [...] della moltitudine, che la mino- 
ranza si innalza, fonda il suo dominio [...]». Il popolo, leggiamo, «non 
ha nulla da attendersi se non dal suo coraggio». Dunque, «gli scritti non 
bastano, occorrono le azioni»’*. A breve, verranno i giorni delle insurre- 
zioni. 


Placido Currò 


5 Protesta contro la legge marziale, in «L'Amico del popolo», n. 34, 10 novembre 1789. 
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TEORIA DELL'INSURREZIONE 
(1789-1793) 
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L'Ottantanove 


Discorso al popolo 


Francesi! Popolo libero e frivolo, non presentirete dunque mai le 
sventure che vi minacciano; vi addormenterete sempre sull'orlo dell'a- 
bisso? Grazie alla miopia di quelli che tenevano le redini del governo, 
alla viltà dei nemici dello Stato, a un concorso di eventi imprevisti, ave- 
te rotto le vostre catene, avete le armi nelle mani. Ma invece di appli- 
carvi senza tregua al castigo dei nemici pubblici, vi siete abbandonati ai 
maneggi degli uomini deboli o corrotti che si sforzavano di sottrarli alla 
vostra giusta vendetta, di richiamarli in mezzo a voi, e vi siete lasciati 
sfuggire quelle colpevoli vittime. 

Invece di rendervi conto che la vostra indipendenza attuale è un 
prodotto delle circostanze, ne date il merito alla vostra saggezza, al vo- 
stro coraggio; la vanità vi acceca e nell'ebbrezza di un falso trionfo, 
permettete che i vostri perfidi avversari riannodino tranquillamente le fi- 
la della loro odiosa trama. 

Invece di votarvi generosamente alla patria, avete fatto oggetto di 
lucro i piccoli servizi che le rendete; sembra perfino vi disputiate l'onore 
di servirla solo per finire di spogliarla. 

Invece di scegliere per vostri capi, uomini indipendenti, segnalati 
per i loro principi, per la loro chiaroveggenza e le loro pubbliche virtù, 
vi abbandonate ai primi venuti; date posti di fiducia a uomini poco pra- 
tici d'affari, a uomini stipendiati dal sovrano, a uomini che non vivono 
che della sua munificenza. Come oserebbero siffatti cittadini alzare la 
voce contro l'ingiusta autorità del loro signore, o meglio, a che titolo 
contereste sulla loro fedeltà? 

Devo dirlo? Vi siete mostrati così poco gelosi della scelta dei vostri 
mandatari che nei vostri comitati municipali vi sono uomini nutriti delle 


" Il 12 settembre del 1789 Marat dà alle stampe un nuovo giornale rivoluzionario: «Le Pub- 
biciste parisien». Dal sesto numero il quotidiano prende il nome di «Ami du Peuple». Il 
testo è in «L'Ami du Peuple», nn. 8-9 (18-19 settembre 1789). 
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massime della toga e della corte; tuttavia, quello che la posterità rifiuterà 
di credere è che nell'assemblea’ stessa dei vostri rappresentanti, dove 
non dovrebbero trovar posto che i più saggi, sono entrati uomini che non 
godevano presso voi d'altro titolo che di avere una buona tavola, e quel 
che è peggio, uomini di sentimenti poco raccomandabili, uomini poco 
stimati dalla pubblica opinione, uomini infine che solo per un certificato 
d'imbecillità sono sfuggiti alla legge... O tempi! O costumi! 

Popolo sconsiderato, abbandonati alla gioia, corri nelle chiese, fai 
risuonare l'aria dei tuoi canti di trionfo e stanca il cielo coi tuoi rendi- 
menti di grazie per un bene del quale non godrai. Non avete più tiranni, 
ma soffrite ancora gli effetti della tirannia; non avete più padroni, ma ri- 
sentite 1 mali dell'oppressione; non avete nelle mani che un fantasma e 
siete più lontani che mai dalla felicità. Di cosa vi compiacereste? Da un 
capo all'altro del regno, lo Stato è in travaglio e in convulsioni; i vostri 
laboratori sono deserti, le vostre manifatture abbandonate, il commercio 
ristagna, le finanze sono in rovina, le truppe sbandate; vivete nell'anar- 
chia e per colmo di sventura, invano il cielo ha avuto pietà di voi, inva- 
no vi ha aperto i tesori della fecondità. Non siete sfuggiti agli orrori del- 
la carestia, che per soffrire la penuria nel seno stesso dell'abbondanza. 

Se almeno foste alla fine dei vostri guai! Ma questi non faranno che 
peggiorare. Le belle giornate fuggono rapidamente; ben presto i rigori 
della stagione aggiungeranno nuovi bisogni a quelli che vi consumano; 
il guadagno degli operai e dei padroni diminuendo a poco a poco con la 
lunghezza delle giornate aggraverà la comune miseria; legioni di servi, 
gettati sul lastrico, aumenteranno la folla degli indigenti; e l'orribile di- 


' Stati Generali di Francia il 5 maggio 1789, il mese successivo (17 giugno) i deputati fran- 
cesi si costituiscono in Assemblea Nazionale, prima di divenire Assemblea Nazionale Co- 
stituente agli inizi di luglio (7). Conquistato il potere legislativo, limitate le prerogative 
monarchiche, iniziati i lavori per la redazione di una Costituzione, l'Assemblea viene sal- 
vata dall'intervento delle folle parigine quando imminente appare la reazione di Luigi alle 
trasformazioni istituzionali appena intraprese. La sua opera più straordinaria è senza dub- 
bio la Dichiarazione dei diritti dell'uomo e del cittadino, firmata il 27 agosto 1789, a tre 
settimane circa dall'abolizione dei diritti feudali, e ratificata dal Re all'indomani del 6 ot- 
tobre. Ospitata nelle sale del Maneggio, accanto alle Tuileries, l'Assemblea comincia a 
suddividersi secondo il modello che presto porterà alla formazione dei cosiddetti partiti 
politici: aristocratici a destra, patrioti a sinistra — via via separati in moderati, secondo l'e- 
sempio inglese delle camere distinte, e costituzionali. 
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sperazione spingendo al delitto gli infelici che mancano di tutto e che la 
società abbandona, farà della capitale un ricettacolo di ladri e assassini. 

Quale destino vi attende! I crudeli nemici accaniti alla vostra rovina 
non cessano di tendervi insidie; giorno e notte si sforzano di trascinarvi 
in tutti i disordini, di opprimervi di inquietudini e di allarmi, di stancarvi 
della vostra indipendenza, di farvi sentire i mali dell'insubordinazione, 
di farvi rimpiangere la schiavitù, e di ridurvi a cercare nelle braccia di 
un signore il riposo, l'abbondanza e la pace. 

Se almeno il senato nazionale mettesse fine alle disgrazie con la ri- 
generazione del regno. Ma, dolore!, da gran tempo i vostri nemici vi 
siedono sicuri; essi hanno trovato il modo di formarvi le loro creature, e 
di voltare contro di voi 1 vostri stessi difensori. La maggior parte dei 
suoi membri, non potendo offrirvi che una incorruttibile fedeltà, riman- 
gono silenziosi, mentre un gruppetto di oratori ambiziosi, verbosi e ru- 
morosi, consumando le giornate in vani dibattiti, tirano in lungo gli affa- 
ri per non concludere nulla, e sembra cerchino di vincolarvi coi legami 
di una politica capziosa. 

Il velo finalmente cadrà... Già alcune province fanno esplodere il 
loro malcontento; lo Stato è sul punto di essere lacerato?. La capitale, 
che non vive che del suo lusso e dei suoi vizi, potrà ben richiedere un 
padrone e si vedranno alcuni ambiziosi prodigare l'oro per impadronirsi 
delle redini rilasciate del governo. Ma le province, perdute per il monar- 
ca, si erigeranno in repubbliche. Se egli ne conserva alcune, combatterà 
per conquistare le altre, e saremo di nuovo immersi per una lunga serie 
di generazioni, negli orrori delle guerre civili che devastarono in altri 
tempi la Francia’. Patria mia! Alla visione delle sventure che ti oppri- 
mono e ti minacciano, il mio cuore si spezza d'angoscia, lacrime di san- 
gue sgorgano dai miei occhi. 

Cessiamo di lamentarci: i mali crudeli che ci fanno gemere sono 
opera nostra, sono 1 frutti amari della nostra depravazione. Che cosa ci si 
può aspettare da un popolo di egoisti che non agiscono che per interesse, 


° Ben noti sono i moti della grande paura. Cfr. GEORGE LEFEBVRE, La grande paura del 
1789, Einaudi, Torino 1973. 

3 Il riferimento è ovviamente alle guerre di religione del Cinquecento e alle Fronde. Si an- 
ticipano, peraltro, gli sbocchi rivoluzionari degli anni successivi: le insurrezioni federaliste 
e, in particolar modo, la Vandea. 
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non consultano che la loro passione, non hanno altro movente che la lo- 
ro vanità? Non inganniamoci: una nazione* senza discernimento, senza 
costumi, senza virtù, non è fatta per la libertà. Può riuscirle di rompere 
per un momento i suoi ceppi; ma come evitare di riprenderli? E se non 
sarà incatenata con la forza, lo sarà inevitabilmente con l'astuzia. 

Pazzi che siamo, chiudiamo le orecchie ai saggi che cercano di sve- 
gliarci dal letargo, e le apriamo ai bricconi accorti che cercano di ad- 
dormentarci. Se ancora ci resta qualche speranza, usciamo, usciamo dal- 
la nostra fatale sicurezza, scopriamo l'abisso aperto sotto i nostri passi, 
misuriamone la profondità e lavoriamo a colmarlo prima che ci abbia 
inghiottiti. 

Riflettiamo seriamente. La macchina politica non si ricarica che 
con scosse violente, come l'aria non si purifica che con le tempeste. 
Riuniamoci dunque nelle pubbliche piazze e studiamo i mezzi per salva- 
re lo Stato: ma, ahimè, potremmo forse disconoscerli ancora?... L'origi- 
ne delle nostre attuali sventure sta nel fatto che i consigli di quelli che ci 
governano sono e troppo numerosi e troppo sprovvisti di saggi; la ressa 
non serve che a gettare il disordine dappertutto; e gli ambiziosi, i viZioSI, 
1 sofisti prezzolati non sono buoni che a perderci. Si colpisca finalmente 
con la scure alla radice. Il solo mezzo per inaridire la fonte dei nostri 
mali è di purgare i nostri comitati dagli uomini di principi sospetti e pe- 
ricolosi, dagli uomini che godono di posti o di pensioni governative. Si 
esiga che il senato nazionale si purghi esso stesso: che il suo primo de- 
creto dichiari incompatibile chiunque abbia ricevuto benefici dalla Corte 
o chiunque faccia speculazione della gloria di servire la patria; che ogni 
membro che abbia un posto o una pensione dal sovrano sia invitato a ri- 
nunciarvi; che ognuno prenda l'impegno d'onore di non accettare alcun 
favore dalla Corte prima di dieci anni dalla fine della legislatura della 
quale fa parte. Se il Senato rifiuta di purificarsi, i poteri dei deputati di 


4 Secondo l'origine latina, ancora nel primo Settecento, il termine di Nazione va a indicare 
«gli abitanti di un Paese». E però, fin dalla fioritura eccezionale dei cahier de doléance, la 
parola assume connotazioni diverse e soprattutto un'accezione nuova: l'«insieme politico 
formato dai cittadini di un Paese». È la dichiarazione dei diritti dell'uomo e del cittadino 
che ne esplicita i contenuti anche in rapporto alle leggi: «(art. 3) Il principio di tutte le so- 
vranità risiede nella nazione. La Nazione avrà come simbolo la coccarda tricolore». 


40 


cui non si può più aver fiducia siano revocati dai loro mandanti, e al loro 
posto siano chiamati uomini di vero merito. 

Gli stati attuali sono stati formati sui cattivi principi del feudalesi- 
mo; oggi che nel regno non esiste che un solo ordine di cittadini, che la 
gerarchia sacra e la nobiltà non vi siedono più come classi privilegiate, 
non vi siano ammessi che quelli di loro che hanno dato prova di zelo pa- 
triottico, e l'assemblea nazionale, ridotta a un quarto, sia composta e- 
sclusivamente di uomini illuminati e virtuosi. 


4I 


Sulla scelta dei rappresentanti all'Assemblea Nazionale” 


Dunque saremo sempre vecchi fanciulli? Non avremo mai né prin- 
cìpi, né vedute, né cognizioni politiche? Le passioni ci domineranno e- 
ternamente? Abbandonati a queste guide cieche ci getteremo senza posa 
contro uno scoglio per evitarne un altro? 

Il nuovo Comitato per la Costituzione ha fissato a 720 il numero dei 
rappresentanti della nazione; almeno la metà sono di troppo; è provato 
che più un'assemblea è numerosa più perde tempo in piccolezze e meno 
progrediscono gli affari. 

Abbiamo subìto gli effetti di questa furibonda mania di brillare che 
muta in retori i nostri delegati e consuma il tempo in vani discorsi. Per 
evitare nel futuro questo terribile inconveniente, il nuovo comitato non 
vuole comporre i prossimi Stati che di proprietari e di proprietari che 
pagano allo Stato un contributo equivalente a un marco d'argento’; ossia 


* L'articolo (in «L'Ami du Peuple», n. 21, 1 ottobre 1789) è scritto in aperta contestazione 
delle norme fissate per l'elezione dei rappresentanti all'Assemblea nazionale Costituente. 

' L'esclusione delle masse popolari (cittadine e contadine) dalla gestione del potere politi- 
co, e quindi dalla rappresentanza, è evidente ictu oculi. Per poter essere eletti deputati 
all'Assemblea corre l'obbligatorietà del versamento di un'imposta annuale pari a un marco 
d'argento. Il censo elettorale, che sarà stabilito dalla Costituzione del 1791, distingue 1 cit- 
tadini attivi da quelli passivi in base alla capacità di pagare i contributi: per l'elettorato di 
primo grado si domanda un'imposta diretta almeno pari a tre giornate lavorative di un ma- 
novale (operaio non specializzato). I cittadini definibili allora attivi eleggono assemblee di 
secondo grado (col compito di eleggere direttamente i deputati) composte da contribuenti 
capaci di versare imposte per ro giornate di lavoro (e di fatto eleggibili, loro stessi, alle 
funzioni d'amministrazione). I deputati hanno l'obbligo di versare il cosiddetto marco d'ar- 
gento (244 grammi), circa so livres, più o meno una cinquantina di giornate di lavoro. Più 
in generale, dal 1789 al 1792 esistono «tre gradi di cittadini abilitati al voto». Gli eleggibili 
all'assemblea nazionale, gli eleggibili a livello di dipartimento, distretto o municipalità, gli 
elettori che scelgono gli eletti municipali e gli elettori che voteranno per concedere il 
mandato ad amministratori di distretto o dipartimento e ai rappresentanti all'assemblea. Il 
cittadino attivo deve essere domiciliato nel cantone di riferimento da almeno un anno e 
non essere funzionario in difficoltà economica. Deve giurare fedeltà alla Costituzione, alla 
nazione, alla legge, al re. Nel 1791 la percentuale di cittadini attivi supera appena il 15% 
della popolazione totale, il 61% dei maschi (maggiori di 25 anni). I cittadini attivi hanno 
l'obbligo di far parte della Guardia Nazionale locale. Con la fuga del re e l'eccidio di Cam- 
po di Marte, i paletti imposti dall'assemblea divennero più considerevoli (e vennero poi ri- 
presi dalla costituzione del 1795). Le distinzioni tra cittadinanza attiva e cittadinanza passi- 
va, le limitazioni, cioè, alla vita politica, vennero soppresse con il decreto dell'r1 luglio 
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di uomini opulenti, quasi sempre senza educazione o corrotti da un'edu- 
cazione viziosa; di uomini dediti alla dissipazione, ai piaceri o alle spe- 
culazioni, agli intrighi, alle manovre; in una parola, di uomini troppo 
limitati per avere un'opinione anche sugli affari più importanti. Così l'in- 
tera Assemblea darà a ogni momento lo spettacolo ridicolo che una par- 
te di essa ha offerto a proposito del veto sospensivo?. 

Aggiungiamo che se bei parlatori possono ingannare uomini di 
mente limitata, gli uomini di mente limitata non si ingannano tra loro: 
quanti sciocchi fanno gli spiriti belli! Così ricadremo nello stesso incon- 
veniente. E come evitarlo in una nazione così poco riflessiva, in una na- 
zione ciarliera, sempre guidata dalla sua sciocca vanità? 

Tuttavia, una sventura ancora più terribile sarebbe la conseguenza 
inevitabile, purtroppo, di questo pericoloso ordinamento’. Poiché la no- 
biltà e la finanza possiedono quasi tutte le terre del Regno, non vedremo 
fra poco che candidati nobili e finanzieri, e il corpo legislativo non for- 
merà infine che una cospirazione di aristocratici. 

Gli uomini inetti non sono buoni a nulla. Ma anche supponendo che 
avessero qualche cognizione, chi ci garantirebbe la fedeltà dei nostri 
rappresentanti se la ricchezza fosse l'unica qualità richiesta? Siamo paz- 
zi, aspettiamo tutto dalla fortuna e non diamo nessun valore all'intelli- 
genza e alla virtù, sole qualità che rendono un candidato degno della no- 
stra fiducia, le sole che possono darci la sicurezza circa la saggezza dei 
nostri delegati, procurarci buone leggi e farci godere 1 frutti felici della 
nostra libertà. 

Dalla scelta dei nostri rappresentanti dipendono le nostre ultime 
speranze: scartiamo dunque dalla gara i prelati, i nobili, i finanzieri, 1 
membri dei parlamenti, i pensionati del sovrano, gli ufficiali e le loro 
creature. Questa gente non potrebbe che perderci: per quale motivo 
quelli che erano nostri mortali nemici prima del 12 luglio sarebbero oggi 


1792 e la cosiddetta Patria in pericolo. Sulla lettura politica di tali scelte si rimanda a MA- 
XIMILIEN ROBESPIERRE, Su! marco d'argento, in Scritti della Rivoluzione francese, a cura 
di P. Currò, S. Di Bella, Edizioni Il Grano, Messina 2012, pp. 55-66. 

° Dichiarando che non avevano opinione su questo punto capitale, 122 nostri rappresentanti 
non hanno temuto di darsi da se medesimi un certificato di imbecillità. [Nota di Marat] 

3 Questo inizio di un nuovo comitato è un'abile insidia, tesa a perderci legalmente. 

[N.d.A.] 
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i nostri fedeli difensori? La cattiva condotta, l'oblio dell'onore, i princìpi 
sospetti e la mancanza di patriottismo siano altresì titoli d'esclusione; la 
gloria di servire la patria e di salvare lo Stato spetti agli uomini saggi e 
agli uomini perbene. 

Invano stabiliremo le qualità che sole devono essere richieste ai no- 
stri rappresentanti, se gli elettori non hanno essi stessi discernimento e 
onestà. I costumi! I costumi! Quando mancano, nulla vi supplisce, e lo 
Stato, diviso in fazioni criminali, si vede alla fine lacerato dai suoi figli 
medesimi. 

Per assicurare l'imparzialità degli elettori, occorre eliminare con cu- 
ra i mezzi di seduzione. Ogni candidato convinto di aver brigato o di es- 
sersi accaparrato un sol voto con assiduità, carezze, promesse o regali, 
sia dichiarato incapace di sedere nell'Assemblea nazionale; e per assicu- 
rare la fedeltà dei nostri rappresentanti, questi siano costretti a giurare di 
non accettare per dieci anni dal governo né posti, né pensioni, di non a- 
scoltare nessuna proposta dei suoi traditori, di rimanere incrollabilmente 
attaccati agli interessi della patria, di difendere fino alla morte 1 diritti 
della nazione e dei cittadini e di dichiararsi infami se mai fossero con- 
vinti di aver mancato il loro giuramento. 

L'assemblea attuale racchiude una moltitudine di vili che hanno 
tradito la fiducia dei loro mandanti e sacrificato 1 diritti dei popoli per 
consacrare quelli del principe: essi sono indegni di sedervi; devono es- 
serne esclusi per sempre. E per timore che sfuggano alla pubblica indi- 
gnazione, ho preso l'impegno sacro di stampare sulla loro fronte il mar- 
chio d'infamia. 

Finalmente, per mantenere nel dovere lo stesso Legislatore, insi- 
stiamo sopra un punto che gli Stati generali hanno sempre trascurato: 
parlo della sovranità del popolo, del sacro diritto che hanno i mandanti 
di revocare a piacere i loro delegati, di sostituirli, e di imprimere il mar- 
chio d'infamia su quelli che hanno tradito il loro dovere. 

Ma dove trovare uomini che vogliano servire la patria? Non abbiate 
paura di mancarne, finché l'amore della gloria non sarà morto nel cuore 
dei francesi. 
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Riflessioni sui debiti del Governo divenuti nazionali” 


I doni patriottici si moltiplicano ogni giorno; i cittadini di tutte le 
condizioni si affrettano a portare le loro offerte: è forse amore della pa- 
tria? O desiderio di segnalarsi? O vergogna d'essere assenti? Ciò impor- 
ta poco. Importa molto, invece, nell'interesse dello Stato, fare in propo- 
sito delle riflessioni. 

Che cos'è quello che si chiama debito nazionale‘? Le spese enormi 
a cui il fasto e i vizi scandalosi della Corte, la sregolatezza, le depreda- 
zioni e le follie del governo hanno trascinato la nazione; i doni immensi 
che il sovrano ha prodigato e prodiga ancora alle sue creature; gli impe- 
gni onerosi che ha contratto per avere anticipi sui redditi pubblici. E so- 
no siffatte contrattazioni criminose che hanno condotto lo stato sull'orlo 
della rovina! E per convalidare impegni di questo genere la nazione si 
rende solidale! E per assicurarsi 1 mezzi di adempierli il ministro delle 
finanze, dopo aver perduto la nazione insegnandole la scienza dell'ag- 
giotaggio, aggrava ogni cittadino con un'imposta vessatoria. 

Per garantire questi impegni si privano dunque anche le classi più 
povere delle loro estreme risorse? Lungi da noi l'idea odiosa di voler di- 
strarre o inaridire la sorgente delle ricchezze che rimangono alla patria, 
ma dovremmo avere paura di epurarla e di dirigerla? 

Il ministro conosce a fondo tutti i punti deboli dei francesi; ha spe- 
culato sulla loro sciocca vanità. Che dietro sua richiesta, il sovrano 
mandi alla zecca il suo vasellame d'argento è un atto di ostentazione po- 
co meritorio. Che cosa gli procura la perdita di un'argenteria ammuc- 
chiata nelle sue credenze? La sua tavola ne è egualmente coperta. Che 
dico? È un falso sacrificio, oneroso per lo Stato: ben presto quel magni- 
fico vasellame verrà sostituito da un altro ancora più magnifico. 


" L'articolo è pubblicato una decina di giorni dopo l'approvazione da parte dell'Assemblea 
nazionale di una tassa, proposta da Necker nel tentativo di evitare la bancarotta dello Sta- 
to, corrispondente al quarto del reddito di ciascun cittadino. In «L'Ami du Peuple», n. 25, 5 
ottobre 1789. 

‘È comico sentire i ministri che dicono sempre: il tesoro reale e il debito pubblico, mentre 
il contrario è l'esatta verità; e più comico ancora sentire il pubblico che ripete scioccamen- 
te questi discorsi. Il mezzo di impedir ciò? Ma il mestiere è di illudere il popolo e sono 
tanto più sfrontati quanto più esso è ignorante. 
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Che i ricchi prelati imitino l'esempio del sovrano, niente di meglio; 
il fasto contrasta il loro carattere apostolico, e il sacrificio del loro vasel- 
lame non è che una piccola restituzione del bene dei poveri di cui essi 
godono e degli stipendi enormi che ricevono dallo Stato. 

Che un amministratore delle finanze, rimpinzato d'oro, versi cen- 
tomila lire al Tesoro pubblico, niente di meglio; è una piccola restitu- 
zione delle somme immense che ha sottratte ai proprietari spaventati, in 
grazia del potere dell'aggiotaggio. 

Che un duca versi centomila lire al Tesoro pubblico, niente di me- 
glio; è una piccola restituzione dei brigantaggi dei suoi antenati o delle 
larghezze di alcuni di quei tiranni che affamavano il loro popolo per in- 
grassare 1 loro favoriti. 

Che un finanziere versi diecimila scudi al Tesoro pubblico, niente 
di meglio; è una piccola restituzione dei furti che egli ha fatto allo Stato. 

Che le Comunità religiose cedano allo Stato tutti i loro beni riser- 
vandosi solo un reddito onesto, niente di meglio; lo Stato recupera beni 
dei quali la superstizione l'aveva privato. 

Ma che 1 poveri si taglieggino per dare allo Stato gli ultimi cente- 
simi; che un ministro ricco li inviti a farlo senza pudore e che l'Assem- 
blea ratifichi ciò senza discussione, ecco episodi ignoti alla storia e ri- 
servati agli annali dei nostri giorni. Francesi! Sarete sempre, dunque, 
fanciulli, non rifletterete mai e occorrerà che l'amico del popolo vi apra 
continuamente gli occhi? 

Per questo, per assicurare i crediti dei possidenti, per pagare i pen- 
sionati del sovrano, ambasciatori inutili, governatori e comandanti peri- 
colosi, donne galanti, cavalieri d'industria, accademici ignoranti e fan- 
nulloni, sofisti prezzolati, saltimbanchi, istrioni, ballerini, ex ministri 1- 
netti, poliziotti, spioni e quella turba brillante delle creature del principe 
che formano la catena degli strumenti della tirannia, per questo dunque 
poveri artigiani, poveri operai, poveri manovali che non guadagneranno 
mai nulla nei mercati ministeriali e nelle rivoluzioni, si spoglieranno di 
tutte le loro ultime risorse. Per pagare le mascalzonate degli aggiotatori, 
il brigantaggio degli affaristi e conservare la fortuna dei loro nemici, dei 
loro depredatori, dei loro tiranni, venti milioni d'uomini si riducono alla 
mendicità. Ah! Riprendi i tuoi cenci, uomo sventurato; sazia la tua fame, 
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e se ti resta ancora un pezzo di pane° da spartire, guarda i tuoi fratelli 
che stanno per morire di miseria! 


= È un dato inconfutabile che il pane costituisse, ancora alla fine del Settecento, l'elemento 
principale dell'alimentazione europea. Agli albori della Rivoluzione, i conti sul drammati- 
co incremento del costo del pane sono presto fatti: a Parigi, 2 chili costavano grossomodo 
12 soldi e mezzo, quando il salario medio di un operaio si aggirava intorno ai 20. La man- 
canza di farina fu la causa primaria delle sommosse popolari del 1789, e i panettieri, del re- 
sto, tra le prime vittime delle insurrezioni. L'aumento insostenibile del pane interessò, 
nondimeno, pure gli anni seguenti alla presa della Bastiglia. La legge del Maximum, nel 
pieno del Terrore, e la distribuzione delle tessere ebbero allora il compito di garantire a 
tutti la distribuzione essenziale dei beni di prima necessità. 
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Vigilare” 


C'è una verità eterna della quale è importante convincere gli uomi- 
ni: e cioè che il più mortale nemico che i popoli debbano temere è il go- 
verno. 

A eterna vergogna dei principi della terra e dei loro ministri, quasi 
sempre, i capi che una nazione si sceglie per assicurarsi la libertà non 
pensano che a fucinarle catene; quasi sempre le mani alle quali essa ha 
affidato la cura della sua felicità non si occupano che di formare la sua 
sventura. 

È così ardente la sete di dominio che gli uomini di miglior fama le 
sacrificano anche la loro reputazione. 

Voi l'avete visto quel mostro, un tempo popolare, geloso di coman- 
dare, dimenticare la giustizia, il dovere, affrettare continuamente il lavo- 
ro sulle imposte e il ristabilimento del potere esecutivo, ossia del potere 
della tirannia, spingere il principe a non accordare che a questa condi- 
zione il suo consenso ai decreti dell'Assemblea nazionale e a mostrarsi 
come despota. Voi li avete visti egualmente, quegli uomini piccoli e va- 
ni che noi abbiamo onorato della nostra fiducia dimenticare in pochi 
giorni che dipendono da noi, atteggiarsi a tirannelli e spingere la follia 
fino a voler maltrattare il loro padrone, prima che l'Amico del popolo li 
rimettesse a posto. 

Concittadini', uomini frivoli e spensierati, che non avete séguito 
nelle idee e nelle azioni, che agite solo a scatti e oggi scacciate intrepi- 
damente i nemici della patria e domani vi abbandonate ciecamente alle 
loro fedi, io vi terrò sospesi e a dispetto della vostra leggerezza, voi sa- 
rete felici e 10 sarò morto. 


* Da «l'Amico del popolo», n. 28, 8 ottobre 2016. 

' Vi dico talvolta due verità, ma non vi amo meno per questo: vi siete mostrati uomini; di- 
menticate per sempre i parasole e gli ombrelli; viviamo tutti fraternamente; la nostra forza 
è la nostra unione; che il colore dell'abito non ci divida mai; e non separandoci più dall'e- 
sercito, del quale il coraggioso reggimento di Fiandra ha mostrato il patriottismo, saremo 
invincibili. Quanto alle nostre valorose guardie nazionali, un tempo guardie francesi, sotto 
qualunque nome sono sempre nostri buoni amici, nostri intrepidi difensori. Ecco che a loro 
è di nuovo affidata la custodia del nostro buon re. Sono felice di aver contribuito anch'io a 
questa divisione. [N.d.A.] 
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Protesta contro la legge marziale” 


Non vi sono sventure che questo funesto decreto non presagisca, né 
attentati dei quali esso non sia l'origine. 

Ordinando alle truppe di marciare contro i cittadini riuniti, esso an- 
nienta la nazione, la quale esiste solo nell'insieme degli individui. Per- 
seguitando gli ufficiali e 1 soldati che rifiuteranno di opprimere i loro 
padri, esso divide i cittadini, li oppone gli uni agli altri e li mette in con- 
dizioni tali che si sgozzino tra loro. 

Quale furia infernale ha dunque soffiato il suo respiro avvelenato 
sui rappresentanti della collettività? Insensati! Credete forse che un pez- 
zo di tela rossa' vi metterà al riparo degli effetti dell'indignazione pub- 
blica? Credete forse che pochi satelliti devoti vi proteggeranno dal giu- 
sto furore dei vostri concittadini? Il popolo non si vende mai e l'esercito 
non si venderà più. Pagato dal sovrano, esso si è dato alla nazione; paga- 
to dalla municipalità si darà al popolo. È il voto della ragione, è il frutto 
della chiaroveggenza. Questi segni non colpiscono ancora che gli occhi 
esercitati del filosofo: ma presto colpiranno quelli della moltitudine. Già 
essa sente la durezza del vostro giogo; già vi accusa delle sue disgrazie; 
e se arriverà a cogliervi in errore, si abbandonerà alla sua disperazione e 
per voi sarà finita per sempre. Ricordatevi dei decemviri*; il loro regno 
fu breve; il vostro sarà ancora più breve; avete minato la loro condotta 
criminosa, vi predico la stessa fine. 

I cittadini timidi, gli uomini che amano il loro riposo, i felici del se- 
colo, le sanguisughe dello Stato e tutti i delinquenti che vivono dei pub- 
blici abusi, nulla temono quanto le sommosse popolari; esse tendono a 
distruggere il loro benessere, portando con sé un nuovo ordine di cose. 
Così si scagliano senza posa contro gli scritti energici, contro i discorsi 


"In «L'Amico del popolo», n. 34, 10 novembre 1789. La legge marziale (21 ottobre), su pro- 
posta di Mirabeau e ispirazione di Lafayette, permetteva alle municipalità di armare la 
guardia nazionale in caso di assembramenti e insurrezioni popolari. 

' La bandiera rossa indicava l'applicazione della legge marziale. 

“ Il riferimento è alla secessione della plebe del 449 a.c. e alla conseguente furia del popolo 
romano che sostanzialmente mette fine al potere dei decemviri (TITO LIVIO, Ad urbe con- 
dita, III, 44-88). 
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veementi, in una parola contro tutto ciò che può far sentire vivamente al 
popolo la sua miseria e ricordargli i suoi diritti. 

È questa la morale degli uomini giunti alla dignità e alla potenza. In 
mezzo agli abusi dell'autorità e agli orrori della tirannia, essi non parla- 
no che di calmare il popolo, non lavorano che per impedirgli di abban- 
donarsi al suo giusto furore. 

Essi hanno, per far ciò, forti ragioni e inoltre un pretesto tale da in- 
generare impressione negli uomini di mente limitata, ma che non ha al- 
cun effetto sugli uomini istruiti; parlo delle scene tragiche che accompa- 
gnano quasi sempre le insurrezioni. 

Qualunque sia il terrore che riempie la loro anima e che essi cerca- 
no di trasmettere, ecco alcune riflessioni che contribuiranno a rassicura- 
re gli spiriti giudiziosi. 

Prima di tutto il popolo non si solleva che quando è spinto dalla di- 
sperazione della tirannia. Quanti mali soffre prima di vendicarsi! E la 
sua vendetta è sempre giusta nel suo principio, sebbene non sia sempre 
illuminata nei suoi effetti, mentre l'oppressione che esso sopporta non ha 
altra ragione che le passioni criminose dei suoi tiranni. 

E poi, si può forse fare un confronto fra le poche vittime che il po- 
polo immola alla giustizia in un'insurrezione e la folla innumerevole di 
sudditi che un despota riduce alla miseria o che sacrifica alla sua cupidi- 
gia, alla sua gloria, ai suoi capricci! Che cosa sono poche gocce di san- 
gue che la plebe ha fatto scorrere nell'attuale rivoluzione per recuperare 
la sua libertà, a confronto dei torrenti che ne hanno versati un Tiberio, 
un Nerone, un Caracalla, un Commodo; a confronto dei torrenti che ha 
fatto scorrere la frenesia mistica di un Carlo IX’; a confronto dei torrenti 
che ha fatto scorrere la colpevole ambizione di Luigi XIV? Che cosa so- 
no poche case saccheggiate in un sol giorno dalla plebe, di fronte alle 
concussioni sopportate dall'intera nazione per quindici secoli sotto le tre 
generazioni dei nostri re? Che cosa sono pochi individui rovinati, di 
fronte a un miliardo di uomini spogliati dagli affaristi, dai vampiri, dai 
dilapidatori pubblici? 

Mettiamo da parte ogni pregiudizio e vediamo. 


3 Il rimando è alle guerre di religione e al massacro di san Bartolomeo (notte tra il 23 e il 24 
agosto 1572). 
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La filosofia ha preparato, cominciato, favorito, la rivoluzione attua- 
le; questo è indiscutibile; ma gli scritti non bastano, occorrono le azioni. 
Ora a che cosa dobbiamo la libertà, se non alle sommosse popolari? 

Una sommossa popolare, formatasi al Palais Royal*, ha iniziato la 
defezione dell'esercito’ e trasformato in cittadini duecentomila uomini 
dei quali l'autorità aveva fatto dei satelliti e voleva fare degli assassini. 

Una sommossa popolare, formatasi ai Campi Elisi, ha suscitato l'in- 
surrezione dell'intera nazione: essa ha fatto cadere la Bastiglia, conser- 
vato l'Assemblea nazionale, fatto abortire la congiura, prevenuto il sacco 
di Parigi, impedito che il fuoco la riducesse in cenere e che i suoi abitan- 
ti fossero soffocati nel loro sangue. 

Una sommossa popolare, formatasi nei Nuovi Mercati°, ha fatto 
abortire la seconda congiura, ha impedito la fuga della casa reale e pre- 
venuto le guerre civili che ne sarebbero state la conseguenza sin troppo 
sicura. 


4 Alla notizia del licenziamento di Necker, la domenica del 12 luglio, il Palais Royal (luogo 
d'incontro della cittadinanza parigina, di proprietà della famiglia d'Orleans, ma reso pub- 
blico per la parte riguardante gli ampi giardini, popolati di caffè, taverne, librerie, teatri) 
vide una prontissima formazione di assembramenti. Desmoulins, in mezzo alla folla, «pi- 
stola in pugno», «incitò» all'insurrezione. Gli uomini, per le strade, mossero alla ricerca di 
armi, mentre l'intervento dei reparti di cavalleria, inviati per sedare i tumulti, venne scon- 
giurato dalle guardie parigine, che dalla parte del popolo, si schierarono in sua difesa. 

© Allo scoppio della Rivoluzione, l'esercito di Luigi conta 102 reggimenti e rro.000 uomini 
di fanteria, 24 reggimenti di dragoni, 6 reggimenti di ussari per un ammontare di cavalieri 
pari a circa 35.000 unità. Sono in sostanza volontari che si arruolano dai 3 agli 8 anni, al 
comando di ufficiali di esclusiva nascita aristocratica. Il loro utilizzo, previsto a partire dal 
1788, in funzione del mantenimento dell'ordine pubblico sul territorio crea esteso malcon- 
tento interno, evidenziato ampiamente dalle simpatie espresse per le idee e le proposte del 
terzo stato all'indomani della Convocazione del 5 maggio 1789. Nelle giornate rivoluziona- 
rie di luglio e ottobre, il sovrano evita allora l'impiego dell'esercito in chiave repressiva, 
consapevole della vicinanza dei soldati alle istanze popolari. Il totale distacco dal controllo 
monarchico avverrà dopo la rivolta di Nancy, nell'agosto 1791, e in conseguenza inoltre 
della vasta emorragia emigratoria nobiliare di quegli anni. Nel 1792, in seguito alle disa- 
strose sconfitte rimediate nelle campagne condotte contro le coalizioni straniere in marcia 
su Parigi, e dopo la proclamazione della “patria in pericolo”, con l'allargamento agli uo- 
mini provenienti dalla guardia nazionale, ha inizio invece l'età dell'esercito di popolo, del- 
la carriera militare garantita dal talento e dalle capacità personali, delle grandi masse mo- 
bilitate dalla leva obbligatoria (1793). 

° La giornata del 5 ottobre, nota come la marcia delle donne francesi su Versailles. 
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Queste sommosse hanno domato la fazione aristocratica degli Stati 
generali, contro la quale avevano fallito le armi della filosofia e l'autori- 
tà del monarca; esse sole lo hanno richiamato, col terrore, al dovere, lo 
hanno costretto a riunirsi al partito patriottico e a collaborare con esso 
alla salvezza dello Stato. 

Seguite i lavori dell'Assemblea Nazionale e vedrete che essa non è 
entrata in azione che in seguito a sommosse popolari, che non ha decre- 
tato buone leggi che in seguito a sommosse popolari, e che nei periodi 
di calma e di sicurezza quella odiosa fazione non ha mancato di rialzarsi 
per intralciare la Costituzione o per far passare decreti funesti. 

Alle sommosse, dunque, noi dobbiamo tutto, e la caduta dei nostri 
tiranni e quella dei loro favoriti, delle loro creature, dei loro satelliti e 
l'abbassamento dei grandi, e l'innalzamento dei piccoli e il ritorno della 
libertà e le buone leggi che la conserveranno assicurando il nostro ripo- 
so e la nostra felicità. La legge marziale che vieta gli assembramenti non 
è stata dunque proposta che da un nemico del bene pubblico; essa non è 
stata strappata che dai traditori della patria e non è stata accordata che 
da partigiani della tirannia. Accettino costoro queste qualifiche se non 
preferiscono quella di imbecilli. I nemici che mi perseguitano possono 
farmi un delitto di una simile teoria; ma io la sostengo per dovere, per 
l'ordine imperioso della mia coscienza e non la dissimulerò affatto, do- 
vessi portare la mia testa sul patibolo. 

Quei cuori sensibili! Non vedono che la disgrazia di alcuni indivi- 
dui, vittime di una sommossa passeggera; non esprimono compassione 
che per il supplizio meritato di pochi scellerati! Io, invece, non vedo che 
le sventure, le calamità, i disastri di una grande nazione abbandonata ai 
suoi tiranni, incatenata, saccheggiata, oppressa, massacrata per secoli in- 
teri. Chi, fra costoro e me, ha più ragione, umanità, patriottismo? Essi si 
sforzano di addormentare il popolo, io mi sforzo di svegliarlo; essi gli 
danno dell'oppio, io gli verso acquaforte sulle ferite e gliene verserò fin- 
ché non rientrerà pienamente nei suoi diritti, finché non sarà libero e fe- 
lice. Non avere vedute personali e proporre una legge marziale contro 
gli assembramenti equivale a copiare gli inglesi, e il conte di Mirabeau” 
non è un uomo da farlo. A ogni modo gli dobbiamo alcune osservazioni. 


7 La vita scandalosa e le notti in prigione scandiscono l'esistenza di Mirabeau prima dello 
scoppio della Rivoluzione. Ma Honoré Gabriel Riquetti, conte di Mirabeau, la Rivoluzio- 
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Una legge marziale contro gli assembramenti è buona, eccellente, 
ammirevole, quando la costituzione in vigore è giusta e saggia, direi an- 
zi, perfetta, e i depositari dell'autorità si attengono strettamente al loro 
dovere; allora essa impedisce che spiriti inquieti e mestatori sollevino il 
popolo per sovvertire tutto e diviene il più solido baluardo della libertà, 
della felicità. Ma quando una nazione lavora a rompere i suoi ceppi, 
quando si dibatte contro i nemici pubblici che riempiono tutti i diparti- 
menti e cercano di abbandonarla all'anarchia o di rigettarla nella schiavi- 
tù per tiranneggiarla a loro agio, una legge marziale diventa un muro di 
bronzo innalzato intorno all'abisso nel quale essa è immersa. 

Mirabeau, se anche tu non avessi fatto altro male alla Francia che 
questo, il tuo nome dovrebbe essere in orrore ai buoni cittadini; e se Ro- 
bespierre® non avesse altro titolo alla riconoscenza pubblica che di es- 
sersi opposto, il suo nome sarà loro caro per sempre. 


ne sembra già prevederla nei primi saggi pubblicati nella seconda metà del Settecento: Es- 
sai sur le dispotisme e Lettres de cachet et prisons d'Etat. Non eletto agli Stati generali 
dall'aristocrazia di Aix en Provence e di Marsiglia, a Parigi arriva comunque dalla porta 
secondaria, deputato del Terzo fattosi avanti grazie al gran talento oratorio e all'imponenza 
fisica. È l'orchestratore delle riforme più importanti dell'Ottantanove: abolizione dei diritti 
feudali, confisca dei beni ecclesiastici, stampa degli assegnati. Sostenitore di una politica 
di equilibrio, si spinge sulle posizione ambigue di un costituzionalismo monarchico mode- 
rato. Accusato di connivenza con la Corte, non più in auge, muore «sfibrato dal lavoro» 
nell'aprile 1791. La salma, deposta nel Pantheon, venne trasferita in seguito al rinvenimento 
della corrispondenza segreta col monarca. 

è Per molti l'anima della Rivoluzione, Maximilien Robespierre nasce ad Arras nel 1758. 
Fortemente influenzato dalla figura e dalle idee di Jean-Jacques Rousseau, orfano, studia 
presso il Collegio Louis-le-Grand di Parigi, dove peraltro frequenta Fréron e Desmoulins. 
Avvocato nella città natia, partecipa alla vita letteraria della Francia illuminista, e si fa no- 
tare da subito per opinioni decisamente democratiche. Eletto agli Stati Generali dal Terzo 
dell'Artois, partecipe convinto ai dibattiti della Costituente, diviene «l'animatore principa- 
le» del Club dei Giacobini. Difensore infuocato della causa popolare, dei ceti più umili, è 
accusatore pubblico presso il Tribunale criminale di Parigi. Ostile alla guerra e all'inviola- 
bilità del monarca, nell'agosto 1792 fa parte del Comune insurrezionale. Deputato di Parigi 
alla Convenzione, in contrasto coi Girondini, si schiera con Danton e Marat, divenendo il 
leader della Montagna. Con la fine dei brissottini entra nel Comitato di Salute Pubblica. 
Nel pieno della lotta alle coalizioni straniere, alle spinte controrivoluzionarie, e alle forze 
concorrenti interne al Paese, il governo rivoluzionario si sarebbe retto, nelle sue intenzio- 
ni, sul terrore e sulla virtù repubblicana. La congiura del 9 Termidoro e la ghigliottina met- 
tono fine alla sua esistenza. 
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Osservazioni” 


Fu senza dubbio il più felice degli eventi quello che dette ai cittadi- 
ni le armi per recuperare la loro libertà, tuttavia, non bisogna ingannarsi, 
sarebbe la più grande delle sventure se non potessero deporle; e non vi 
fu mai disegno più ridicolo di quello che vuole costringere l'intera na- 
zione a divenire un popolo di soldati. 

Che cosa? Ogni francese, senza distinzione, sarebbe obbligato a 
consacrare quattro anni della sua vita come giusto tributo allo Stato? Ma 
la sottrazione del tempo dedicato alle armi quale danno irreparabile fa- 
rebbe all'agricoltura, alle manifatture, al commercio, alle arti, alle scien- 
ze! Quale scoramento, quale disgusto seguirebbe l'obbligo di rinunciare 
alle occupazioni che costituiscono l'esistenza degli individui, i piaceri 
della società, l'attività della vita! 

Quanti declamatori vantano, senza discernimento, le attrattive della 
libertà! Ma essa non ha prezzo che per il pensatore che non vuole stri- 
sciare e per l'uomo chiamato dal suo rango o dalla sua fortuna a esercita- 
re una funzione; essa non è nulla per il popolo. Che importano a questo 
le Bastiglie?" Esso non le conobbe mai altro che di nome. 

La sola felicità della quale possono godere i diciannove ventesimi 
dei cittadini è l'abbondanza, il piacere e la pace; essi non conoscono altri 
beni in questo mondo. 

Si pensi un po' alle conseguenze terribili di una legge che condan- 
nasse il manovale, l'artigiano, l'operaio a consacrare quattro anni della 
loro vita al mestiere delle armi per sdebitarsi verso lo Stato, il quale non 
ha fatto nulla per essi e dal quale essi non traggono alcun vantaggio. Si 
pensi alle conseguenze terribili di quella legge, applicata contro mercan- 
ti, negozianti, letterati, dotti, artisti! Strappati dai loro focolari, dal seno 
delle loro famiglie, dai loro amici, dalle loro conoscenze, ben presto essi 
maledirebbero una patria che li asservisce alla sventura; essi fuggirebbe- 


* In «L'Amico del popolo», n. 56, 24 novembre 1789. Lo scritto viene pubblicato in opposi- 
zione a un disegno del comitato militare che prevede quattro anni di servizio sotto le armi 
per i cittadini francesi. 

' È un motivo di singolari riflessioni per il filosofo l'ardore col quale infelici operai hanno 
rischiato la vita per distruggere un monumento alla tirannia che era riservato solo ai loro 
oppressori. 
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ro dalla loro terra natia e andrebbero a cercare, nei paesi di schiavitù, il 
riposo e la felicità. 

Visto politicamente, il piano del comitato militare è assurdo; mo- 
ralmente è odioso. Sottoporre allo stesso servizio il povero e il ricco, 
l'uomo che ha vasti possedimenti e quello che non ha alcuna proprietà, 
sarebbe fondare una legge iniqua, vessatoria, oppressiva; la quale rom- 
perebbe ogni proporzione fra i vantaggi che i cittadini ritraggono dalla 
società e i carichi che essa impone loro, con in più questa differenza: 
che il ricco troverebbe mille modi di farsi esentare e il povero rimarreb- 
be quasi solo a sopportarne tutto il peso. 

Proprio quello che è accaduto dopo la rivoluzione. Questi poveri 
operai, facchini, portatori d'acqua i quali non hanno altro patrimonio che 
le loro braccia, sono stati costretti a dare ogni quindici giorni ventiquat- 
tro ore per custodire 1 palazzi dei ricchi che li opprimono! 

Ordini tirannici! Il colmo dell'orrore per coloro che li hanno stabili- 
ti, il colmo della stupidità per coloro che vi si sono sottoposti. 

Che predicatori esaltati predichino ai grandi i doveri del cittadino, 
finalmente! Ma non ve n'è alcuno per i piccoli. 

Dov'è la patria di quelli che non hanno alcuna proprietà, che non 
possono aspirare a nessun impiego, che non traggono alcun vantaggio 
dal patto sociale? Dappertutto condannati a servire, se non sono sotto il 
giogo di un padrone, sono sotto quello dei loro concittadini e qualunque 
rivoluzione avvenga, la loro sorte eterna è la servitù, la povertà, l'op- 
pressione. 

Che cosa dunque potrebbero dovere allo Stato? Esso non ha fatto 
nulla per loro, fuorché cementare la loro miseria e ribadire le loro cate- 
ne: essi non gli devono che odio e maledizioni. 

On!, servite lo Stato, voi cui esso assicura di una sorte tranquilla e 
felice; ma non esigete nulla da noi. È già abbastanza che il destino cru- 
dele ci abbia ridotti alla crudele necessità di vivere in mezzo a voi. 

Non so quali siano le segrete mire del comitato militare; ma se gli 
autori di questo piano non sono uomini estremamente limitati, il loro di- 
segno è di sicuro quello di schiacciare il popolo col pretesto dei sacrifici 
che esso deve alla patria; di stancarlo del vegliare giorno e notte alla sua 
salute; di rendergli insopportabile perfino la parola libertà e di costrin- 
gerlo a ridomandare le sue catene. 
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II. 


Lo spirito pubblico 


Appello alla nazione” 


Non ci illudiamo, sotto un principe debole e buono un popolo igno- 
rante e corrotto può scuotere per un istante il giogo: basta, perché ciò 
avvenga, il concorso di alcune circostanze favorevoli. Ma perché esso 
recuperi la sua libertà gli occorrono chiaroveggenza e virtù. Senza di es- 
se, passa rapidamente dalla servitù all'anarchia, dall'anarchia alla licen- 
za, dalla licenza all'oppressione e dall'oppressione alla servitù: circolo 
inevitabile che noi abbiamo percorso. Così, dopo qualche mese passato 
nelle angosce della penuria e nel delirio di un falso trionfo, eccoci fi- 
nalmente di nuovo incatenati da quelle stesse mani che avevamo scelte 
per assicurare la nostra indipendenza. 

Pretendere che i mandatari del popolo, i ministri della giustizia, 1 
pubblici amministratori siano rappresentanti incorruttibili, giudici inte- 
gri, agenti fedeli, custodi delle leggi, difensori dei cittadini, significa vo- 
lere che gli uomini rinuncino ai loro pregiudizi e ai loro interessi, che ri- 
nuncino all'amore del potere, degli onori, delle ricchezze, all'amore dei 
piaceri e delle vanità mondane; significa volere che anime senza eleva- 
zione, cuori di fango sacrifichino tutto alla virtù. Non allontaniamoci 
dalla natura: non bisogna aspettarsi nulla di bello dai depositari dell'au- 
torità, bisogna inchiodarli al loro dovere; non bisogna esigere che siano 
buoni, bisogna impedir loro d'esser cattivi; occorre dunque sorvegliarli 
senza posa, scandagliare la loro condotta, far luce nelle loro operazioni, 
svelare i loro propositi ambiziosi, i loro funesti disegni, le loro macchi- 
nazioni, i loro complotti, e denunziarli apertamente, ciò che suppone la 
censura pubblica. Il primo pensiero di una nazione che vuole uscire dal- 
la schiavitù deve essere l'invitare tutti gli uomini istruiti e disinteressati 


" A causa dei violenti attacchi portati soprattutto contro Necker, Marat , dopo qualche 
giorno di carcere, è sostanzialmente costretto a lasciare Parigi e a rifugiarsi in Inghilterra 
per quattro mesi. Il brano è tratto da un Appel à la Nation pubblicato nel febbraio 1790 a 
Londra. 
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ad assumersi quelle onorevoli funzioni, il riconoscerli suoi difensori e il 
coprirli della sua egida. 

Non servirebbe a nulla limitarsi a denunciare i mandatari infedeli, i 
malversatori, i prevaricatori, se la nazione non predisponesse un modo 
egualmente pronto e infallibile di reprimerli e di punirli. La cura della 
sua vendetta non può essere affidata che a patrioti provati, a depositari 
altrettanto saggi quanto fermi e incorruttibili. Essi soli devono costituire 
un tribunale di Stato davanti al quale i censori pubblici tradurranno gli 
agenti del popolo che hanno abusato della loro autorità. Se la corru- 
zione, infine, si è estesa a tutti gli agenti dell'amministrazione, il solo 
modo di rimettere le cose a posto è nominare, per un tempo breve, un 
dittatore supremo, armarlo della forza pubblica e affidargli il castigo dei 
colpevoli. 

Poche teste abbattute a proposito fermano per molto tempo i nemici 
pubblici e sottraggono per secoli una nazione alle sventure della miseria, 
agli orrori delle guerre civili; princìpi questi ben lontani dai nostri pre- 
giudizi. 

Sì, quello che ci fa porgere da noi stessi il collo al giogo, quello che 
ci dà, mani e piedi legati, in balia dei nostri mandatari, dei nostri servito- 
ri, è la nostra ignoranza, la nostra vanità, la nostra presunzione, la nostra 
cieca fiducia. Noi prostituiamo la sensibilità e disconosciamo il senti- 
mento; non sappiamo amare e siamo idolatri; vogliamo giudicare di tut- 
to e non sappiamo apprezzare nulla; ci pasciamo di chimere, accarez- 
ziamo i nostri nemici e trascuriamo 1 nostri amici; festeggiamo gli abili 
disonesti che cospirano contro di noi e disgustiamo 1 saggi che ci illu- 
minano; adoriamo gli ipocriti che lavorano alla nostra perdita e ab- 
bandoniamo gli uomini dabbene che si fanno esecrare per salvarci... 

Parigini, voi non siete che fanciulli, chiudete gli occhi sulle sventu- 
re che vi aspettano; la mancanza di riflessione vi mantiene nella sicurez- 
za, la vanità vi consola di tutti i vostri mali. Ma perché colmarvi di rim- 
proveri inutili? Non volete esser liberi che per vendervi? E vendetevi; 
siete contenti delle vostre catene? E conservatele; respingete la mano 
che vuol trarvi fuori dall'abisso? E rimaneteci. Gli intriganti che vi in- 
gannano, i faccendieri che vi spogliano, gli scellerati che vi asserviscono 
sono gli uomini che ci vogliono per voi. Continuate ad adorare il divino 
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Necker', l'eroico Lafayette”, l'immortale Bailly?; prosternatevi dinanzi a 
codesti modelli di civismo, di disinteresse, di virtù; correte per i caffè, 


' Celebre banchiere, Jacques Necker nasce a Ginevra nel 1723. Direttore generale delle Fi- 
nanze francesi tra il 1777 e il 1781, nel tentativo di risolvere i problemi legati al pre- 
occupante debito di bilancio è destituito per le critiche aperte alle spese e agli sperperi di 
Corte. Richiamato nel 1788 col compito di evitare la bancarotta, spinge Luigi XVI alla con- 
vocazione degli Stati Generali. Fautore di un modello politico vicino al costituzionalismo 
inglese, la sua seconda destituzione genera la rabbia che porta alla presa della Bastiglia. 
Nuovamente alla guida del governo, la metodologia dei prestiti, però, risulta vanificata 
dall'esilio nobiliare e dalla perdita di prestigio subita all'interno dei circoli aristocratici e 
dei grandi proprietari, e nondimeno dalla subordinazione, in seno all'Assemblea, degli in- 
terventi economico-finanziari alle riforme politico-amministrative. Dimissionario in segui- 
to alla scelta degli assegnati, ritenuta disastrosa, liberale ma non troppo democratico, rien- 
tra in Svizzera nel settembre del 1790, inviso tanto ai monarchici che ai rivoluzionari. 

° Marie Joseph Paul Yves Roch Gilbert Motier, marchese di La Fayette nasce in Alta Loira 
(Chavaniac) nel 1757. Moschettiere nero sin da quattordici anni, entra in contatto con 
Franklin e i rivoluzionari americani già nel 1776, e l'anno dopo è generale del Congresso. 
Rientrato in Francia col compito di sensibilizzare Corte e opinione pubblica in favore della 
causa rivoluzionaria, viene nominato maresciallo di campo dopo Yorktown. In patria nuo- 
vamente nel 1785, profondamente ispirato tanto dalle nuove idealità illuministe che da 
un'irrefrenabile ambizione personale, vicino a Necker, si schiera, all'interno dell'Assem- 
blea dei Notabili, contro il piano riformistico di Calonne, di fatto — consapevolmente — o- 
stacolando un possibile graduale rinnovamento monarchico. Favorevole al raddoppiamen- 
to del Terzo, eletto agli Stati Generali dalla nobiltà del siniscalcato di Riom, propone l'u- 
nione del suo ordine al Communes, si fa promotore di un progetto di dichiarazione europea 
dei diritti dell'uomo, chiede la votazione sulla cosiddetta responsabilità dei ministri e di- 
viene prima vicepresidente dell'Assemblea alla vigilia della Presa della Bastiglia, poi co- 
lonnello generale della Guardia Nazionale qualche giorno dopo. Inventore della coccarda 
tricolore, è lui stesso a porgerla, il 17 luglio, a Luigi. Investe gran parte del patrimonio per- 
sonale per mantenere in auge la grande popolarità conquistata nei primi mesi rivoluziona- 
ri, nonostante gli sviluppi immediati dell'insurrezione gli suscitino notevole ansia. Dimis- 
sionario, ritorna sui suol passi, e in Ottobre, dopo aver provato a evitare la marcia del 5, 
segue — nell'intento di limitarne gli eccessi — la folla che riporta da Versailles il sovrano a 
Parigi. Si crede, in sostanza, il tutore della monarchia, il consigliere insostituibile del re. 
Con Bailly dà vita al club dei Foglianti, poi organizza nel 1790 la festa della federazione. 
La sua immagine, tuttavia, è in declino: osteggiato dagli stessi ambienti di corte e dalla 
famiglia reale, le voci sulla corruttibilità del suo patriottismo ledono oramai la sua figura 
in tutta Parigi. Gli eventi del 1791 (Varennes, la legge marziale, il Campo di Marte) sma- 
scherano i suoi orientamenti. Allontanato dal comando della Guardia Nazionale e dalla 
capitale, è destinato all'esercito. Si consegna agli austriaci dopo il 1o agosto ‘92 per sfuggi- 
re alle prigioni francesi. Silenzioso sino alla fine dell'Impero, ritorna alla ribalta nelle fila 
della Carboneria e soprattutto alla caduta della restaurata monarchia (luglio 1830), prima di 
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ciarlate sulle notizie dei giornali, riunitevi intorno alla tavola o alla stu- 
fa, raccontate le vostre prodezze e portate le vostre catene. L'amico del 
popolo, desolato della vostra compiacenza, della vostra sicurezza, della 
vostra depravazione, avrà dunque veduto balenare l'aurora della libertà 
soltanto per deplorarne la perdita; e chiudendo in cuore i suoi timori, i 
suoi rimpianti, la sua disperazione, piangerà fino alla fine dei suoi giorni 
la vostra sorte, come un padre amoroso piange la sorte di un figlio sna- 
turato. 

Un insieme di circostanze vi permette ancora di respirare; ma il 
giorno è vicino nel quale il duro giogo che vi si prepara si appesantirà 
sul vostro collo e sarete abbandonati ai vostri oppressori. Alla vista delle 
scene sanguinose della tirannia, fatti chiaroveggenti dal terrore, voi rim- 
piangerete la libertà che abbiamo perduta, fremerete al pensiero di aver- 
la calpestata, maledirete il vostro accecamento. Ma, ahimè!, qual senso 
di tristezza mi lacera l'anima! Ah, se rimane ancora una speranza agli 
amici della patria è che la libertà — che i vostri vizi, ancor più che la vo- 
stra ignoranza, hanno bandito dalle nostre mura — trovi un asilo nelle 
province, e grazie a queste, soprattutto, spero di non trovare la stessa 
sorte di Cassandra... 

Ho presentato i miei reclami al tribunale della nazione solo in quan- 
to essi interessano la causa pubblica; importa per il trionfo della libertà 
che uno dei suoi più zelanti difensori non sia iImmolato dagli agenti del 
potere. 

Gli si fanno dei rimproveri. Forse egli ha passato i limiti della mo- 
derazione attaccando 1 nemici del bene pubblico: egli non se ne difende; 
egli sa che porta fino al delirio l'amore della giustizia, della libertà e 
dell'umanità; ma in mezzo ai traviamenti che gli uomini freddi e tran- 
quilli gli imputano, il suo cuore fu sempre puro ed egli non pensò ad al- 
tro che al bene del popolo, non mirò che alla salute della patria. 


compromettere, infine, i suoi rapporti con lo stesso Luigi Filippo. Muore nel maggio del 
1834. 

3 Jean Sylvain Bailly (Parigi, 1736-1793), matematico e astronomo di fama internazionale, è 
il rappresentante del terzo stato che presiede al Giuramento della Pallacorda. Primo pre- 
sidente della Legislativa, è anche il primo sindaco eletto di Parigi . Tra i fondatori del club 
dei Foglianti, tenne sempre posizione fedele alla linea monarchica. È lui ad autorizzare gli 
spari della Guardia Nazionale sulla folla al Campo di Marte nel luglio del 1791. Costretto al 
ritiro dalle scene politiche, verrà ghigliottinato nel novembre del 1793. [n.d.c.] 
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Per lavorare alla libertà e alla felicità della nazione, egli conduce da 
tredici mesi una vita che nessun uomo al mondo vorrebbe condurre per 
riscattarsi da un crudele supplizio; per la nazione egli è sceso in campo; 
per la nazione ha così spesso abbandonato la cura della sua esistenza. 

Certi rigidi censori che vogliono assolutamente ritrovare l'uomo nel 
patriota hanno cercato di offuscare la purezza del suo zelo; egli confessa 
che il suo cuore non è insensibile alla gloria, debolezza di cui non arros- 
sisce e di cui l'austera virtù non può fargli un delitto. Tale è l'amico del 
popolo. Quando per lui il sogno della vita sarà presso alla fine egli non 
si lamenterà della sua dolorosa esistenza, se ha contribuito alla felicità 
degli uomini, se lascia un nome rispettato dai malvagi e amato dagli o- 
nesti. 
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Atroce complotto dei nemici della rivoluzione” 


L'atroce complotto per mettere a ferro e a fuoco il regno è scoppia- 
to contemporaneamente in tutte le provincie con torbidi e sedizioni, ed è 
ancora in corso... Non addormentiamoci; la spada è sospesa sulla nostra 
testa. Più che mai essi cospirano contro di noi. 

Non parliamo del senato nazionale; sedotto dalla perfida fazione, 
esso sta per diventare il suo più solido appoggio. Non parliamo più dello 
Chàtelet'; esso sarà sempre il protettore dei traditori della patria, l'op- 
pressore dei difensori della libertà. Non parliamo più della responsabili- 
tà dei ministri e degli agenti del potere esecutivo; senza un vero tribuna- 
le di stato, dinanzi al quale ogni cittadino onesto abbia il diritto di tra- 
scinarli, quel preteso freno sarà sempre derisorio. 

Il giusto furore del popolo poteva ben trattenerli, agghiacciandoli di 
spavento; la funesta legge marziale ci ha privato di questo rimedio salu- 
tare, e per risparmiare alcune teste colpevoli, bisognerà forse un giorno 
fare scorrere fiumi di sangue”. Durante le convulsioni dell'organismo po- 
litico che cerca di organizzarsi, noi non abbiamo alcun mezzo costitu- 
zionale per troncare le loro malversazioni, per mettere un freno alla loro 
audacia, incatenare la loro perfidia, punirli dei loro attentati; ma dob- 
biamo egualmente vegliare alla nostra sicurezza. Serviamoci dunque dei 
mezzi che ci rimangono per provvedere alla salvezza della patria. 


“In «L'Amico del popolo», n. 121, 31 maggio 1790. 

‘ Tribunale legato al Parlamento e prigione per uomini in attesa di giudizio, soprattutto per 
criminali della peggiore risma. Con funzione di corte di giustizia, anche nei casi della co- 
siddetta “lesa nazione”, fu soppresso agli inizi del 1791 (24 gennaio). Come prigione ebbe 
lunga vita, protagonista tra l'altro pure dei massacri del settembre 1792 (269 detenuti in to- 
tale, di cui circa 200 assassinati). 

° Sarò forse accusato d'esser crudele, io che non posso veder soffrire un insetto? Ma quan- 
do penso che per risparmiare poche gocce di sangue, ci si espone a versarne a torrenti, mi 
sdegno mio malgrado, contro le nostre false massime di umanità e la nostra sciocca con- 
dotta nei riguardi dei nostri crudeli nemici. 

Stupidi che siamo! Temiamo di far loro un graffio, ci contentiamo di disperderli; e li la- 
sciamo in piedi contro di noi. Che per un solo giorno essi siano ì padroni, e li vedremo 
correr le province e metterle a ferro e fuoco, far cadere sotto i loro colpi tutti quelli che op- 
porranno resistenza, massacrare gli amici della patria, sgozzare donne e fanciulli, e ridurre 
in cenere le nostre città. [N.d.A.] 
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Buffonata per Franklin o atto di accusa a Mirabeau° 


Questa mozione è stata applaudita con entusiasmo e l'assemblea ha 
stabilito per acclamazione che da lunedì prossimo essa porterà il lutto 
per Franklin per tre giorni; ha inoltre decretato la stampa del discorso di 
Mirabeau. 

Leggendo quella mozione commovente, non ho potuto reprimere 
una sensazione dolorosa e ho rimpianto amaramente che essa non sia 
stata compilata da qualche buon patriota. 

Sì, è tempo che i popoli cessino di prosternarsi davanti agli idoli 
della fortuna e imparino a rispettare i loro difensori, ad amare i loro be- 
nefattori, a soffrirne la perdita, a manifestare pubblicamente la loro af- 
flizione. 

Senza dubbio, Franklin fu uno dei liberatori della sua patria, uno 
dei primi a dichiararsi contro il governo tirannico dell'Inghilterra. Le 
giurò odio eterno; fece di tutto per scuoterne il giogo, per rovinarne 
l'impero, e non si smentì mai. 

Ma spettava al conte di Mirabeau, a questo scrupoloso satellite 
dell'autorità coperto della maschera patriottica, a questo oratore’ perico- 
loso, al quale dobbiamo i funesti decreti del veto sospensivo, della leg- 
ge marziale, del marco d'argento, dell'indipendenza assoluta dei nostri 
deputati, del diritto di pace e di guerra, spettava, dico, al più temibile 
nemico della pubblica libertà di proporre il lutto per un apostolo della 
libertà? Chi non vede che il suo discorso è solo un gioco di prestigio per 
far dimenticare i suoi ultimi demeriti e per ingannarci con una falsa po- 
polarità? Ma non c'era altro in questa farsa ridicola? Se i padri della pa- 
tria versano lacrime e gettano fiori sulla tomba di un saggio che onorò 
l'umanità e che rivendicò 1 diritti dell'uomo, questo sacro dovere è fatto 
per il loro cuore. Ma che i nemici della rivoluzione partecipino a questa 


* In «L'Amico del popolo», n. 134, 16 giugno 1790. 

' Sebbene non manchi d'eloquenza, deve tuttavia ai suoi larghi polmoni i suoi successi e 
l'ascendente prodigioso che ha sui nostri deputati, che si contentano di opinare col capo. 
Perciò gli ho augurato cento volte un eterno raffreddore: a mio avviso la sua salute è una 
vera calamità pubblica. [N.d.A.] 
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augusta cerimonia; che un Virieu°, un Foucauld’, un Desmeuniers*, un 

*_,6 8 IS 
Garat’, un Montlausier’, un Dupont’, un Malouet°, un Cazalès’, un 
Maury" prendano delle prefiche, si può forse concepire? 


° Colonnello del reggimento del Limosin, Frangois Henry de Virieu (Grenobel 1754, Lione 
1793) viene eletto agli stati generali in rappresentanza della nobiltà del delfinato. Dalla par- 
te del terzo in occasione della proclamazione dell'Assemblea nazione, ritorna strada fa- 
cendo su posizioni filomonarchiche, aggregandosi alla fazione di Mounier. Dal 1791 entra 
nelle file della controrivoluzione e a Lione guida 1 reparti degli insorti. Muore, ucciso dalle 
truppe giacobine, durante la rivolta della città. 

3 Fautore principale dell'intervento militare in opposizione alla mobilitazione rivoluziona- 
ria popolare. 

4 Nativo della Franca Contea, agli albori della rivoluzione dava alle stampe due opuscoli: 
Condizioni della legalità degli stati generali e Avviso ai deputati che devono rappresenta- 
re la nazione. Traduttore dall'inglese di saggi e scritti vari, farà parte del direttorio del di- 
partimento di Parigi. 

? Giornalista di talento e deputato agli stati generali, si fece notare da subito per i facili 
cambiamenti di orientamento politico. Ricoprì il ruolo di ministro della giustizia e poi 
dell'interno tra il 1792 e il 1793. Durante gli anni del Direttorio assunse l'incarico di amba- 
sciatore a Napoli e nel 1808 divenne senatore e conte dell'impero. 

° La sua fama si lega prima all'enumerazione dei diritti riscattabili o aboliti senza indennità 
durante la notte del 4 agosto. Accanto a Maury, Foucauld e Cazalès ritiene la repressione 
armata l'unica soluzione alla crisi rivoluzionaria. 

” Pierre-Samuel Dupont de Nemours, prima che politico, è economista della scuola fisio- 
cratica di Quesnay. Tra i consiglieri, in materia di istruzione, di Stanislao Augusto in Po- 
lonia, torna a Parigi per volere di Turgot. Durante la rivoluzione, anche in veste di presi- 
dente della costituente, si oppone alla politica degli assegnati. Nel 1792 parteggia per il so- 
vrano. Ritornato in auge dopo la caduta di Robespierre, nel '95 si trova in conflitto col di- 
rettorio. Avversario di Bonaparte, emigra già una prima volta dopo il colpo di stato del 
fruttidoro e definitivamente al ritorno di Napoleone dall'esilio dell'isola d'Elba. 

è Intendente di marina prima dell'ottantanove, durante la rivoluzione è strenuo difensore 
della monarchia. Emigra nel 1792. Alla restaurazione dei Borboni diviene ministro della 
marina. 

? Capitano dei Cacciatori delle Fiandre, fautore del riformismo politico a partire dal 1787, 
di nobiltà dal rango non troppo elevato, a fatica riesce a farsi eleggere agli Stati Generali, 
del resto anche per le idee ritenute fin troppo estreme. Eppure, a Versailles, si rivela difen- 
sore delle prerogative monarchiche e della vecchia gerarchia sociale. Contro la redazione 
di una Costituzione e contro la politica religiosa intrapresa, Jacques Antoine Marie de Ca- 
zalès si schiera con gli emigrati e 1 refrattari, sfidando apertamente Barnave e Robespierre. 
In fuga dopo Varennes e male accolto peraltro a Coblenza, domanda di poter difendere lui 
stesso il sovrano dalla destituzione. L'esilio in Inghilterra si conclude col ritiro a vita pri- 
vata durante l'ascesa al potere di Napoleone. 

‘° Scrittore e predicatore dal talento limpido ottiene i favori della corte e poi l'elezione agli 
stati generali. A oltranza accanito monarchico, dimostra estremo «coraggio fisico e intel- 
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Eppure i nostri Parigini edificati plaudono a questa scena grottesca. 
Concittadini, a voi occorrono le parate: sarete sempre vecchi fanciulli. 
Come non riconoscete, da tanti connotati ridicoli, il falso patriottismo, la 
politica pericolosa dei vostri mortali nemici? Gli uomini vestiti di nero 
non alzano più la voce contro di voi; sembrano soggiogati, e si condan- 
nano al silenzio: li credereste vostri amici; ma non han fatto altro che 
cambiare cammino, si trincerano dietro gli imparziali che mettono avan- 
ti per allettarvi: insidia tanto più terribile in quanto i loro colpi non ap- 
paiono più vibrati da mano nemica e quelli che li lanciano si adornano 
di un'esteriorità affettuosa, predicano la dolcezza, fanno mostra di uma- 
nità e, per perdervi, usano i mezzi più adatti a sedurvi. 

A che cosa vogliono arrivare? A cullarvi con quelle piccole rifor- 
me, con quelle finte generosità, con quelle apparenze seduttrici e ad ad- 
dormentarvi mentre si avvicina la tempesta che essi cercano di scatenare 
per sconvolgere lo Stato. 

Per sgominarli non abbiate che due norme: impedite la guerra con- 
tro gli inglesi e confederatevi coi soldati e coi sottufficiali delle truppe 
di linea. 


lettuale» impegnandosi persino in zuffe e lotte dagli scranni dell'Assemblea e rivelando 
pungente e mordace ironia nel mettere in ridicolo gli avversari più intransigenti. Emigrato 
in seguito alla fine della Costituente, è nominato dal Papa prima vescovo di Montefiasco- 
ne, poi Cardinale. In età napoleonica si schiera con Bonaparte contro Pio VII e in cambio 
riceve l'affidamento della Diocesi di Parigi senza investitura canonica. Inviso a Luigi 
XVII, prova arditamente la ricucitura dei rapporti con la Chiesa, finendo i suoi giorni nelle 
segrete di Castel Sant'Angelo e poi sequestrato dai lazzaristi. 
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Corruzione della grande maggioranza dell'Assemblea Nazionale” 


È un falso principio credere che occorra sempre dissimulare i mali 
dello Stato e nascondere la profondità delle sue piaghe; perché, se quelli 
che tengono le redini del governo sono sempre interessati a colmare la 
misura delle pubbliche calamità; se i rappresentanti della nazione sacri- 
ficano quasi sempre 1 suoi interessi alla loro ambizione o alla loro cupi- 
digia, e se il popolo è il solo che sempre vuole il bene, come condurlo a 
cercare il rimedio per i suoi mali, quando gli si celano i pericoli della 
sua condizione? Non avrò dunque alcun segreto per il pubblico e qua- 
lunque cosa avvenga, lacererò il velo col quale si copre l'abisso in cui 
cercano di precipitarci. 

Tutto ciò che si è fatto all'Assemblea nazionale da otto giorni in 
qua può essere contenuto in una pagina salvo gli ordinamenti che fissa- 
no lo stipendio dei ministri della religione. 

All'apertura di ogni seduta si hanno sempre ridicoli indirizzi d'ade- 
sione agli augusti decreti, seguiti dal giuramento di difenderli sino all'ul- 
timo respiro; imprudente adesione, giuramento temerario di una cieca 
moltitudine, incapace di distinguere nell'opera del legislatore ciò che è 
degno di elogio da ciò che è degno di biasimo. Senza dubbio 1 decreti 
fatti per la pubblica felicità devono esser mantenuti a prezzo di tutto il 
nostro sangue, ma quelli che tolgono ai cittadini 1 loro sacri diritti, quelli 
che sacrificano al monarca la sovranità della nazione, devono essere 
soppressi con lo stesso ardore. 

Popolo sconsiderato, non bastavano dunque, per rovinare la tua 
causa e strapparti il frutto delle tue vittorie, l'avarizia, la rapacità, l'ambi- 
zione, l'odio, la rabbia, il furore che divorano il cuore dei deputati degli 
ordini aboliti; non bastavano 1 loro intrighi, le loro mene, i loro com- 
plotti, le loro trame odiose; non bastavano la venalità, l'astuzia, la perfi- 
dia, il tradimento dei tuoi stessi rappresentanti; bisognava ancora che la 
tua credulità, la tua sciocca fiducia, le tue adulazioni, la tua idolatria in- 
coraggiassero al delitto e spingessero agli estremi attentati una vile mag- 
gioranza prostituita alla Corte; che la tua ingratitudine verso i tuoi rap- 
presentanti fedeli ti facessero valutare nulli i loro sforzi generosi e le lo- 


“In «L'Amico del popolo», n. 139, 20 giugno 1790. 
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ro proteste. Lo vedo anche troppo bene: sino alla fine di questa legisla- 
tura nulla sarà riservato agli interessi della libertà! Sorda alla voce dei 
rimorsi e del pudore, essa segue ostinatamente i suoi neri disegni; non 
attendete più da essa che false promesse, benefici illusori, tranelli, pre- 
dicazioni di perfidie; comitati venduti preparano senza posa progetti di 
legge funesti che essa approverà per acclamazione: senza posa trascine- 
rà il popolo di caduta in caduta fino al giorno del suo scioglimento. 
Giudichiamo dell'avvenire, del presente e del passato. Vedrete quell'as- 
semblea, in niente augusta, cercare di organizzare il potere giudiziario, 
porre ogni cura nell'evitare l'istituzione di un vero tribunale di Stato e 
guardarsi bene dal comporlo di pochi patrioti scelti come esigerebbe la 
salute della patria... La vedrete togliere agli elettori il diritto di sorve- 
gliare il paese, il diritto di destituire i sospetti, il diritto di punire 1 cor- 
rotti. 

La vedrete anche, quando cercherà di organizzare l'esercito, mettere 
ogni cura nel togliere ai soldati il loro diritto incontestabile di nominare 
1 loro ufficiali, di sorvegliarli, di controllarli, di destituirli; o nel caso 
non osi farlo direttamente, la vedrete esonerare le truppe di linea dall'in- 
gerenza del potere civile, attribuire a un consiglio di guerra la compe- 
tenza dei delitti che spetta solo ai tribunali, sottoporre al giudizio dello 
Stato maggiore gli atti d'indisciplina e gli abusi di autorità che devono 
essere giudicati solo da un consiglio nominato dal reggimento e conse- 
gnare nelle mani del ministro il duro giogo sotto il quale il soldato geme 
da tanto tempo. 

Così, nell'organizzazione delle municipalità, essa ha pensato di to- 
gliere alla Comune il diritto incontestabile di sedere in permanenza o di 
riunirsi quando lo creda opportuno per occuparsi degli affari pubblici; il 
diritto di sorvegliare, di controllare, di destituire, di punire i suoi manda- 
tari, diritto essenziale, senza il quale tutti gli altri non sono che illusioni. 
E c'è forse da meravigliarsene? Non ha essa attribuito a se stessa quei 
diritti che la nazione ha sui propri rappresentanti? 
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Supplica di diciotto milioni di sventurati privati dei loro diritti di 
cittadini attivi 


Padri della patria, che predicate sempre pace e concordia e che 
sembrate non respirare altro che giustizia e libertà, avete dunque di- 
menticato le vostre belle massime nel vostro crudele decreto sulle quali- 
fiche dei cittadini «attivi»? 

Per accordarci il privilegio di essere riconosciuti membri dello Sta- 
to, del quale finora abbiamo sopportato tutti i carichi, del quale adem- 
piamo tutti i doveri penosi, tutte le funzioni malsane, disgustose, perico- 
lose, del quale abbiamo rotto le catene col pericolo della nostra vita’, a 
prezzo del nostro sangue, voi esigete da noi, inumanamente, il sacrificio 
di tre giornate di un lavoro che può appena darci il pane, come se vole- 
ste farci morire di miseria! 

Per conferirci la triste prerogativa di dare il nostro voto a quelli che 
hanno avuto l'onore di maltrattarci e la fortuna d'ingrassarsi a nostre 
spese, in virtù dei vostri decreti, esigete barbaramente che i nostri padri 
e 1 loro figli non siano né bancarottieri, né falliti, né debitori insolvibili e 
ciò senza aver eccettuato le persone oneste, come se non bastasse esser 
ridotti all'indigenza per essere stati spogliati da abili delinquenti e come 
se voleste insultare le nostre sventure punendoci della loro malafede. 

Orribile sorte la nostra! Per noi, il cielo fu sempre di bronzo, e 0g- 
gi, che nulla contiamo in tutte le vostre decisioni, anche la speranza ci è 
tolta; le vostre viscere sarebbero dunque chiuse per noi? 

Padri della patria, vi siete impadroniti del patrimonio dei poveri per 
pagare i Sardanapali° della corte, i favoriti della Regina, i pensionati del 
re, gli usurai, gli aggiotatori, i gabellieri, i concussionari, i depredatori, i 
dilapidatori, le sanguisughe dello Stato e, non contenti di lasciarci nella 


° In «L'Amico del popolo», n. 149, 30 giugno 1790. Sul diritto attivo cfr. la precedente nota 
1 alle Osservazioni sulla scelta dei rappresentanti all'Assemblea Nazionale. 

! È certo che la rivoluzione sia dovuta all'insurrezione del basso popolo; e non è meno cer- 
to che la presa della Bastiglia sia dovuta principalmente a diecimila poveri operai del sob- 
borgo Saint-Antoine. 

° Sardanapalo è la rappresentazione, nel classicismo rivoluzionario, del sovrano lussurioso. 
La sua fine, quale re di Assiria (Assurbanipal), secondo la leggenda tramandata dagli sto- 
rici greci, sarebbe stata conseguenza di una ribellione. 
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più orribile miseria, ci togliete 1 nostri diritti per punirci dei delitti dei 
malvagi e della barbarie del destino. 

Occorre dunque far valere i nostri servizi per sottrarci all'oppres- 
sione? Ricordatevi quelle crisi tempestose nelle quali si correva alle ar- 
mi per respingere legioni sanguinarie, abbattere il dispotismo e salvare 
la patria prossima a perire. Eravamo ovunque il pericolo ci chiamava, 
pronti a prodigare il nostro sangue per la vostra difesa; e durante tre me- 
si consecutivi, abbiamo sopportato da soli il peso di una campagna labo- 
riosa, esposti tutto il giorno al sole, alla fame, alla sete’ mentre i ricchi, 
nascosti nei sotterranei, non ne sono usciti che a crisi finita e per impa- 
dronirsi del comando, di tutti i posti d'onore e d'autorità. 

Ci siamo dunque sacrificati per voi; e oggi, per premio dei nostri 
sacrifici, non abbiamo nemmeno la consolazione di esser membri di 
quello Stato che abbiamo salvato. Quali ragioni potete avere per trattarci 
così indegnamente? Il povero è cittadino come il ricco; voi ne convenite, 
ma dite che è più esposto a vendersi. Lo credete veramente? Guardate in 
tutte le monarchie del mondo: non sono i ricchi che formano il gruppo 
vile dei cortigiani? Non sono i ricchi che formano quelle legioni innu- 
merevoli d'ambiziosi che ricercano il favore con tutti i mezzi e gli sacri- 
ficano il loro onore? 

Se si eccettuano quei pochi miserabili che avete corrotto nei secoli 
avviliti della servitù, non sono i ricchi che formano gli appoggi del di- 
spotismo nel Senato, nel Gabinetto, nelle Corti giudicanti, nell'esercito 
stesso? Non sono 1 poveri che in ogni luogo reclamano per primi contro 
la tirannide e si sollevano contro i loro oppressori? Se fossero pronti a 
vendersi e non volessero che oro, ne prenderebbero appena se ne pre- 
sentasse l'occasione. E chi impediva loro, nei primi giorni dell'insurre- 
zione, di mettere a sacco le vostre case? Chi impediva loro, in quelle che 
hanno incendiato, di toglierne via le spoglie? Si è forse trovato uno solo 
che fuggisse carico di bottino? 

Non già però in nome della riconoscenza e dell'eterna giustizia, ma 
in nome della salvezza comune, vi supplichiamo di non oltraggiare la 


3 Non esiste un povero a Parigi che nei primi tre mesi della rivoluzione non abbia dato alla 
nazione quindici giorni di servizio gratuito: il meno che si poteva fare per costoro era di 
riconoscerli cittadini «attivi». 
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nazione e di ricordarvi che siamo cittadini come voi, poiché avete di- 
menticato che siamo vostri fratelli. 

E dunque? In un tempo nel quale la patria ha più bisogno di forza 
per respingere i numerosi nemici nascosti nel suo seno, voi lavorate ad 
aumentarli con la più orribile ingiustizia! Credete che in ogni rivoluzio- 
ne chi non è per la patria è contro di essa; quale movente allora leghe- 
rebbe ancora alla cosa pubblica uomini che non possono in alcun modo 
parteciparvi? Essi devono perciò divenirne i nemici. Lasciate che vi si 
scongiuri di essere meno ingiusti nei nostri confronti... 

Ma avete ben riflettuto che imporre tre giornate di contribuzione di- 
retta al cittadini «attivi» significa cancellare dal loro numero tre quarti 
degli abitanti del regno? Non resterà dunque nello stato che un piccolis- 
simo numero di sudditi, i quali potranno ambire all'onore di essere citta- 
dini. Una sventura che minaccia la pubblica libertà: perché da quando 1l 
diritto di suffragio sarà ristretto agli agiati, le elezioni non riguarderanno 
che i ricchi, l'impero sarà in loro mano e il popolo abbandonato senza 
difesa alla loro mercé. Che cosa avremo dunque guadagnato a distrug- 
gere l'aristocrazia dei nobili, se infine questa è sostituita dall'aristocrazia 
dei ricchi? E se dobbiamo gemere sotto il giogo di questi nuovi arrivati, 
meglio sarebbe stato conservare gli ordini privilegiati... 

Padri della patria, siete i favoriti della fortuna; non vi chiediamo 
oggi di spartire i vostri possessi, quei beni che il cielo ha dato in comune 
agli uomini; considerate tutta la larghezza della nostra moderazione e 
nel vostro stesso interesse dimenticate per qualche momento la cura del- 
la vostra dignità, sottraetevi per qualche momento alle dolci fantastiche- 
rie della vostra importanza e calcolate un istante le conseguenze terribili 
che può avere la vostra leggerezza. Badate: se ci negherete il diritto di 
cittadinanza, in ragione della nostra povertà, noi lo recupereremo to- 
gliendo a voi il superfluo. 

Badate di non ridurci, lacerandoci il cuore col sentimento delle vo- 
stre ingiustizie, alla disperazione e badate di non lasciarci che un solo 
partito possibile, quello di vendicarci di voi, abbandonandoci a ogni 
specie di eccessi o meglio abbandonandovi a voi stessi. Perché, per met- 
tervi al vostro posto, non dobbiamo far altro che incrociare le braccia. 
Ridotti allora a servirvi delle vostre mani e a lavorare i vostri campi, ri- 
diventerete nostri eguali; ma meno numerosi di noi, sarete sicuri di rac- 
cogliere 1 frutti del vostro lavoro? 


Questa rivoluzione, che la nostra disperazione produrrebbe infalli- 
bilmente, potete ancora prevenirla; tornate alla giustizia e non puniteci 
più a lungo del male che avete prodotto voi. 
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Osservazioni a favore dei soldati invalidi” 


Nulla serve a mostrare quanto si sia lontani dalla libertà e quanto i 
funzionari continuino ad agire per la restaurazione dell'antico regime’ 
meglio dell'imprudenza con la quale essi se ne infischiano delle leggi, 
dell'audacia con la quale calpestano i decreti di riforma, dell'impunità 
con la quale protraggono gli antichi provvedimenti; si direbbe che non 
abbiano altro scopo che farci sentire schiavi. Se almeno le loro vittime 
più disgraziate non fossero 1 cittadini benemeriti della patria! 

Guardate gli invalidi’: esiste forse un'anima onesta e sensibile che 
non si muova a compassione verso quei vecchi militari, quegli sfortunati 
servitori della patria che l'Assemblea nazionale abbandona senza pietà ai 
loro tiranni, mentre accumula senza pudore somme enormi sulla testa 
dei grassi privilegiati, mentre oratori un tempo popolari non si vergo- 
gnano di prostituire il loro ingegno a incoraggiare tale scandalosa pro- 
digalità sostenendo il bisogno dei piaceri mondani, necessari a quei si- 
bariti per educazione e abitudine? 

E così, dunque, una parrucchiera intasca ogni anno duemila lire per 
aver pettinato il Delfino, mentre un valoroso soldato, crivellato di ferite, 
ottiene appena tre luigi l'anno? Un ballerino riceve diecimila lire per po- 


"In «L'Amico del popolo», n. 154, 5 luglio 1790. 

! Storiograficamente, il termine entra in circolo con L'Ancien Régime et la Révolution di 
Alexis de Tocqueville (1858) e con Les origines de la France contemporaine: l'Ancien Ré- 
gime (1875) di Hippolyte Taine. Nell'uso comune, indicando la frattura totale con il passato 
imposta dalla Rivoluzione, lo si ritrova praticamente nell'immediato dei mesi successivi 
alla presa della Bastiglia. Lo si legge in Mirabeau, in Noailles, e dopo il ro Agosto si af- 
fianca al concetto di distruzione non solo del vecchio ordine sociale, ma anche di quello 
politico-istituzionale. L'oppressione dell'ancien régime, in tutte le sue forme, si contrappo- 
ne alle libertà conquistate, all'uguaglianza e alla giustizia. Il tempo, insomma, riscritto con 
nuovi caratteri, avrebbe sancito una rottura insanabile tra il prima e il dopo l'Ottantanove. 

° Potevano definirsi invalidi e ottenere il conforto delle cure ospedaliere, in ancien régime, 
i veterani con almeno vent'anni di servizio, i feriti di guerra, 1 soldati in cattivo stato di sa- 
lute con alle spalle dodici anni di servizio. Per coloro i quali rifiutavano i ricoveri negli 
ospedali erano previste pensioni ammontanti a 3 soldi giornalieri. Sui ventimila invalidi 
solo un quinto veniva assistito negli ospizi. Chi poteva assicurare ancora un minimo di at- 
tività veniva distaccato in compagnie di veterani (dal 1791 tenute a prestare giuramento alla 
Costituente). Nel 1793 il numero degli invalidi fu censito nelle 4.000 unità mentre con le 
guerre rivoluzionarie e napoleoniche le invalidità per ferita aumentarono inevitabilmente. 
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che capriole, mentre il conquistatore di una città ottiene appena quaran- 
taquattro lire di pensione? E cosa dovremmo aggiungere, se parlassimo 
di certe notissime prostitute di Corte, coperte d'oro per certi vergognosi 
servizi resi a Messalina mentre il povero popolo che contribuisce a que- 
ste prodigalità langue nella miseria? 

Colpito da queste circostanze rivoltanti, il comitato delle pensioni 
ha arrossito nel vedere 59 milioni confiscati agli agricoltori e agli arti- 
giani per impinguare i sicofanti del principe, i partigiani e i satelliti 
dell'autorità, i servi e 1 valletti della Corte. Si è sentita la necessità di ri- 
durre queste pensioni e di accordare finalmente qualche piccola gratifi- 
cazione ai soldati dello Stato. 

Alla fine di trent'anni di servizio, dunque, potrete sperare, valorosi 
guerrieri, qualche modesta retribuzione, e all'età di settant'anni, quando 
non avrete più organi per goderne, quando il vostro sangue sarà ghiac- 
ciato nelle vostre vene, quando al mondo sarete per morire, riceverete, a 
riposo, una magra pensione’, sempre che non ve la trattengano, come 
adesso, i vostri indegni ufficiali. 


? Col termine di pensione si indicavano sostanzialmente, fino allo scoppio della Rivoluzio- 
ne, gli emolumenti concessi dalla Monarchia alla Corte per i servigi resi. Vennero sop- 
presse dall'Assemblea Costituente nel 1790. Il nuovo regolamento fissava d'altronde un 
nuovo concetto di pensione e nuove misure di applicazione: la concessione spettava alle 
persone che avevano prestato almeno 30 anni di servizio e avessero cinquant'anni di età, 
salvo ovviamente 1 casi di infermità, invalidità o «mancanza di mezzi personali». Col di- 
vieto della reversibilità, le vedove ottenevano le cosiddette pensioni alimentari. 
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. . * 
Osservazioni sulle feste 


Non mi divertirò a condannare la descrizione, perché sarebbe fatica 
sprecata; ma come non rilevarne alcune disposizioni vergognose? 

Subito dopo il giuramento universale, secondo l'ordinanza munici- 
pale, si ebbe un gran Te Deum per ringraziare l'Essere supremo di tutti i 
benefici concessi alla Francia dopo la rivoluzione. Ora, che gli ammini- 
stratori della città, Bailly e tutti i furfanti che maneggiano 1 grossi affari, 
non sognino che benessere e felicità, non è affatto strano: essi nuotano 
nell'opulenza; ma che dopo il decadimento delle industrie e del com- 
mercio, dopo l'interruzione di tutti i lavori, dopo la sospensione del pa- 
gamento delle rendite pubbliche, dopo sette mesi di carestia, si osi tene- 
re un linguaggio simile di fronte a un popolo in rovina, a infelici che 
muoiono di fame; per certo bisogna avere una faccia che non può più ar- 
rossire. 

In mezzo a questa miseria generale, otto giorni interi, si dice, devo- 
no essere dedicati alle feste, ai banchetti, alle giostre, ai divertimenti 
d'ogni specie, coronati ogni notte da una grande illuminazione. 

Credono dunque, con questa falsa immagine della pubblica felicità, 
di poter ingannare uomini che hanno di continuo sotto gli occhi la folla 
dei miserabili e quella dei cittadini ridotti alla mendicità dalla rivoluzio- 
ne? Si lusingano forse di farsi perdonare, parlando della pubblica felici- 
tà, le loro prodigalità scandalose, che sono doppiamente a carico del po- 
polo, per le somme impiegate senza necessità in quelle pompe inutili e 
per lo spreco che ne è conseguenza inevitabile? 

Ma non è questo lo scopo del mio discorso. 

Non crediate, lettori superficiali, che tutti questi divertimenti siano 
fatti per festeggiare 1 deputati della Federazione. No: essi mirano a tene- 
re il pubblico nell'ebbrezza, a distrarre i cittadini dai pubblici affari, a 
impedire alle sezioni il lavoro preparatorio delle prossime elezioni; per- 
ché queste feste non devono finire che il 21 e le elezioni devono comin- 
ciare il 25. 

Siccome questo gioco politico è un'indegna soverchieria, occorre 
che i distretti si radunino immediatamente per domandare all'assemblea 


"In «L'Amico del popolo», n. 163, 14-15 luglio 1790. 
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nazionale un nuovo rinvio di tre settimane (o per prenderselo da sé, poi- 
ché ne hanno il diritto) e assicurare così la scelta di uomini degni di rap- 
presentarli. Cosa questa che più di tutto interessa la libertà e la felicità 
pubblica. 
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Osservazioni importanti sull'organizzazione dell'armata 
ip 8 


Occorre dimenticare tutti i princìpi per porre il seguente problema: 
solo l'Assemblea nazionale ha 1l diritto di organizzare l'armata? Proble- 
ma che può esser dibattuto solo fra i lacchè della Corte. 

I lettori che hanno meditato sull'origine della potenza dei despoti 
sanno che essa consiste soprattutto nella forza militare; qualunque rivo- 
luzione avvenga nello Stato, essi non perdono quasi nulla finché l'eserci- 
to rimane a loro disposizione. 

Questo potere di disporne a suo piacimento è la sola cosa della qua- 
le Luigi si sia mostrato geloso quando pareva si volessero strappare alla 
corona tutte le prerogative usurpate. E non c'è in questo nulla di strano: 
quando si ha in mano la forza, il resto viene immediatamente dopo. Si 
intuisce quanto abbia dovuto fare il governo per vincerla su questo pun- 
to capitale, quanti sacrifici abbia dovuto compiere per condurre l'As- 
semblea a ratificare il disegno del ministro. 

Da otto mesi questo disegno è stato pubblicato. A suo tempo ho 
commentato le disposizioni insidiose in esso contenute e le loro conse- 
guenze funeste per la libertà. Mi lusingo del fatto che non verranno mai 
approvate. Osserverò intanto che i piccoli rimedi proposti dal signor De 
Noailles' sono ridicoli di fronte a mali incurabili. 

Non si tratta di sapere quante truppe straniere saranno conservate: 
tutte, eccettuati gli Svizzeri, devono esser licenziate, e specialmente i 
Tedeschi, i più schiavi di tutti, dopo i Russi. 

Non si tratta di discutere 1 rapporti dell'esercito col potere civile 
all'interno del regno; bisogna che il re non abbia alcuna ingerenza nel- 
l'amministrazione interna dello Stato. E neppure si tratta di affidare alla 


" In «L'Amico del popolo», n. 167, 20 luglio 1790. 

' Noailles è noto soprattutto per le richieste in materia di riscatto dei diritti feudali formu- 
late la notte del 4 agosto. Nelle sue intenzioni si sarebbe concessa, senza indennità, la fine 
«delle corvée, della manomorta e di tutte le servitù personali». Prima della rivoluzione, 
sotto gli ordini di Lafayette, partecipò alla guerra d'indipendenza americana e in prima 
persona siglò le carte della resa di Yorktown. Nel 1790, con d'Aguillon, propose l'abolizio- 
ne dei titoli nobiliari. Col radicalizzarsi dei fatti rivoluzionari, emigrò negli Stati Uniti. In- 
vestitore di successo, morì nel 1804 per le ferite riportate in uno scontro anglo-americano a 
Santo Domingo, dove era stato inviato al comando di una guarnigione federale. 
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Assemblea nazionale il compito di controllare la nomina degli ufficiali 
nell'esercito reale; si tratta soprattutto di togliere tale facoltà al re. 

Agli occhi di un ministro della guerra, un soldato non è un uomo, 
ma una macchina fatta per ottenere e trasmettere gli impulsi ricevuti. 
Cieco strumento di oppressione e di tirannia, non deve affatto esaminare 
gli ordini impartiti: che bisogno ha della sua ragione? Vile schiavo di un 
capo supremo, come potrebbe reclamare il diritto degli uomini liberi, se 
del proprio non può farne uso? Se, dopo aver dimenticato 1 propri lega- 
mi in società, deve ancora violare i doveri assunti nei confronti della na- 
tura? Se tutti coloro contro cui i comandanti si dichiarano ostili diven- 
gono suoi nemici? Se deve, senza neppur esser stato provocato, avven- 
tarsi contro i suoi simili come una bestia feroce? Se non può conoscere 
né concittadini, né parenti, né amici e deve invece immergere le mani 
omicide perfino nel sangue del padre? 

Sono questi gli orribili princìpi in base ai quali l'Assemblea nazio- 
nale decreterà l'organizzazione dell'esercito. Così sotto il regno della li- 
bertà come sotto quello della servitù, i difensori dello Stato, i soldati 
della patria, sempre alla mercé dei loro capi, tenuti in nessun conto, sa- 
ranno senza posa avviliti al rango degli schiavi e trattati come bestie da 
preda. 

Avere l'esercito a propria disposizione e mantenerlo pronto e for- 
midabile, sono i soli mezzi lasciati al governo per recuperare il potere 
assoluto. Così, quando ci si è assicurati il primo, il secondo obbiettivo 
presenterà poche difficoltà. Si trattava dunque di negare ai soldati la 
nomina dei loro capi: ora il governo ha sparso l'oro a piene mani per 
soggiogare l'Assemblea nazionale e fare attribuire al potere esecutivo 
l'organizzazione delle truppe di linea. 

Se non fosse possibile contestare ai soldati il diritto di nominare i 
propri capi, avremmo il dovere di portare innanzi al tribunale pubblico 
questa onesta causa. Ma tale diritto è proprietà essenziale di tutti 1 fran- 
cesi e i soldati non possono che goderne per il doppio titolo di uomini e 
di cittadini: esso è conseguenza necessaria dei diritti che formano la ba- 
se della costituzione e l'Assemblea nazionale, per quanto corrotta, pro- 
babilmente non giungerà al punto di disconoscerlo e di calpestarlo. Ri- 
mane dunque da provare come la salute pubblica dipenda da una sua 
formale assicurazione tramite decreto. 
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Finché il re avrà la nomina degli ufficiali, chi dubita che ve ne sarà 
uno solo non venduto al principe, uno solo che non sia un pubblico ne- 
mico? 

Saremmo stati perduti il 23 giugno 1789, se le guardie francesi non 
avessero rifiutato di sparare sui loro concittadini. Saremmo stati perduti, 
se in ogni parte di Francia quasi tutte le truppe di linea non avessero ri- 
fiutato di sparare sui loro concittadini. In tutte le congiure macchinate 
dai ministri e dirette dai capi militari, cioè, saremmo stati perduti se la 
fedeltà dei soldati non ci avesse tutelati. Perché dunque non dovremmo 
dirlo? Finché gli ufficiali saranno nominati dal re, li vedremo, venduti ai 
suoi ordini, spingere costantemente 1 soldati a diventare i carnefici dei 
cittadini... 

I soldati saranno sempre vittime dei loro capi; l'esser patrioti sarà 
sempre attribuito loro a delitto; si punirà sempre come crimine il rifiuto 
di scannare 1 propri fratelli; saranno eternamente asserviti a una discipli- 
na feroce e puniti barbaramente se oseranno reclamare contro l'autorità 
tirannica dei loro ufficiali. 

Soldati della patria, se il vostro benessere non v'interessa, se nulla 
vi commuove, guardate lo Stato maggiore dei vostri reggimenti accanir- 
si alla vostra perdita. Osservatelo perseguitare i vostri compagni e punir- 
li del loro patriottismo. Guardate i valenti militari dichiarati sediziosi e 
non idonei al servizio trascinare per la Francia la loro umiliazione e la 
loro miseria. 
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è x . * 
Per noi è finita! 


Lo so, la mia testa è messa in vendita dalle canaglie che reggono lo 
Stato; cinquecento spie mi danno la caccia giorno e notte. Ebbene, qua- 
lora mi dovessero trovare e prendere, mi sgozzeranno, certo, e 10 morrò 
martire della libertà. Tuttavia non verrà mai detto che mentre la patria 
perisce l'amico del popolo è rimasto vilmente silenzioso. 

Cittadini, la rivoluzione sarà chiusa per sempre, a meno che non 
corriate alle armi, a meno che non ritroviate quel valore eroico che il 14 
luglio e il 5 ottobre salvò due volte la Francia. Volate a Saint-Cloud, se 
ancora siete in tempo, riconducete in città il re e il delfino, teneteli sotto 
vigile guardia, fate in modo che rispondano degli avvenimenti in atto. 
Rinchiudete l'austriaca e suo cognato, prendete in consegna tutti i mini- 
stri e 1 loro commessi e metteteli in catene; assicuratevi del capo del 
municipio e dei luogotenenti del sindaco; tenete a vista il generale; arre- 
state lo Stato maggiore; impadronitevi del parco d'artiglieria, di tutti i 
magazzini e fabbriche di polvere; distribuite i cannoni fra i distretti... 
Correte, se siete ancora in tempo, o presto numerose legioni nemiche vi 
assaliranno; presto vedrete gli ordini privilegiati rialzarsi; il dispotismo, 
l'orribile dispotismo riapparire più formidabile che mai. Cinque o sei- 
cento teste abbattute vi avrebbero assicurato riposo, libertà e felicità; un 
falso umanitarismo ha trattenuto il vostro braccio e sospeso 1 vostri col- 
pi; esso costerà la vita a milioni di vostri fratelli! 


° Manifesto affisso ai muri di Parigi il 26 luglio 1790. Costretto ancora a nascondersi, Ma- 
rat denuncia le forti restrizioni imposte alla libertà di stampa e gli accordi presi dalla mo- 
narchia per il libero passaggio in territorio francese delle truppe imperiali impegnate nella 
repressione delle rivolte scoppiate in Belgio. 
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Cospirazione contro gli scrittori patrioti ° 


È dunque vero: fra 8 giorni avremo una legge sulla facoltà dell'uo- 
mo di pensare e di comunicare le sue idee. Voi che la nazione ha inca- 
ricato di distruggere gli abusi, guardatevi dal crearne di nuovi e ascoltate 
queste massime naturali e sagge. 

Gli uomini non differiscono dagli animali se non perché sono su- 
scettibili di qualche perfettibilità; senza di ciò le società non esisterebbe- 
ro. Essi non acquistano tale perfettibilità se non in quanto possono natu- 
ralmente comunicarsi le proprie idee. Questa comunicazione avviene 
con l'aiuto della parola che è un dono della natura e con la scrittura, che 
è un mezzo dell'arte. Incatenare, ostacolare la comunicazione del pensie- 
ro, significa impedire che gli uomini siano uomini e volerli mantenere 
nella categoria dei bruti. Solo i tiranni agiscono così, come avvoltoi che 
desiderano spezzare le ali ai colombi per poterli mangiare con più co- 
modità. 

Lasciate agli uomini la libertà di aver pensieri e di comunicarseli, e 
allora la verità trionferà, 1 pregiudizi spariranno e il dispotismo non re- 
susciterà mai più. Senza questa libertà sociale non esiste alcuna buona 
costituzione’. 

Se un membro della società, che ama veramente il suo paese e pos- 
siede un'intelligenza superiore, non ha diritto di dire ai suoi concittadini 
che un traditore li inganna con le menzogne, che quell'uomo pubblico li 
molesta con le malversazioni, i pregiudizi non cesseranno mai e gli abu- 
si rinasceranno sempre. Invano avremo alcune buone leggi: quelli che 
saranno incaricati della loro esecuzione ne corromperanno il frutto... 

Tutto è lecito nel tentativo di risvegliare il popolo dalla sua letargia 
funesta, per ricondurlo alla coscienza dei suoi diritti e ispirargli il corag- 
gio di difenderli; non si può essere faziosi quando si grida per gli inte- 
ressi della nazione. Infine, per quanto si possa essere violenti, non si è 
mai incendiari quando ci si rivolge al pubblico attraverso la stampa. Lo 


" In «L'Amico del popolo», n. 183, 5 agosto 1790. 

‘Il riferimento è all'articolo 1 della Dichiarazione dei diritti dell'uomo e del cittadino: « 
La libera manifestazione dei pensieri e delle opinioni è uno dei diritti più preziosi dell'uo- 
mo; ogni cittadino può dunque parlare, scrivere, stampare liberamente, salvo a rispondere 
dell'abuso di questa libertà nei casi determinati dalla Legge». 
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scrittore non ha sul pubblico altra autorità che la ragione: se farnetica è 
trattato da imbecille; se delira, da pazzo; se ha ragione è applaudito, se 
convince, trascina ed è giustificato. 

Tacete, dunque, voi che volete incatenare la stampa, perché temete 
che qualche autore malvagio scopra che siete ladri e bancarottieri; e voi 
levatevi di mezzo, odiosi partigiani del dispotismo, che sostenete im- 
prudentemente che il popolo non si può governare se non ingannandolo. 
Siete nati per vegetare e marcire coi tiranni e coi vili e non per godere e 
vivere con uomini liberi e coraggiosi. 


80 


L'orribile risveglio 


Eccola dunque giunta l'orribile catastrofe che io vi predissi da tanto 
tempo, conseguenza inevitabile della vostra imprevidenza, della vostra 
cieca sicurezza!... Barbari, quegli uomini che state per massacrare sono 
vostri fratelli, sono innocenti, sono oppressi. Quello che voi avete fatto 
il 14 luglio, essi lo fanno oggi; essi si oppongono ai loro massacratori. Li 
punirete dunque perché seguono il vostro esempio e si ribellano ai loro 
tiranni? Niente eguaglia i misfatti del comandante e degli ufficiali di 
Nancy, all'infuori della leggerezza dell'Assemblea nazionale che ha e- 
messo gli orribili decreti, atti di demenza, dite piuttosto atti di scellera- 
tezza degni dell'estremo supplizio. 

Santo cielo! Tutti i miei sensi si ribellano e lo sdegno stringe il mio 
cuore. Vili cittadini, lascerete in silenzio opprimere 1 vostri fratelli? Ri- 
marrete immobili mentre legioni di assassini stanno per scannarli? Sì, 1 
soldati della guarnigione di Nancy sono innocenti, essi sono oppressi, 
essi resistono alla tirannia, essi ne hanno il diritto; i loro capi sono i soli 
colpevoli, su di essi devono cadere 1 vostri colpi: la stessa Assemblea 
nazionale, per il vizio della sua composizione, per la depravazione della 
maggior parte dei suoi membri, per i decreti ingiusti, vessatori e tiranni- 
ci che le vengono quotidianamente strappati, non merita più la vostra fi- 
ducia... Cos'altro è se non una banda di nemici della Rivoluzione, di 
congiurati, di traditori e di cospiratori? E questi miserabili, nemici della 
libertà per condizione sociale e per principio, voi avete la stupidaggine 
di considerare come i rappresentanti della nazione, della quale sono i 


"Il Manifesto, del 31 agosto 1790, è successivo ai fatti di Nancy, i noti disordini che in so- 
stanza portano alla dissoluzione politica del vecchio modello militare d'ancien régime. 
Sotto l'arguta orchestrazione del duca d'Orleans, infatti, alcuni comitati di soldati apparte- 
nenti ai reggimenti di stanza nella cittadina lorena, aderendo alla locale società giacobina, 
protestano violentemente, appoggiati dalla guardia nazionale, contro la corruzione degli 
ufficiali regi. Il generale Malseigne, inviato da Lafayette per ripristinare l'ordine e tacitare 
il dissenso senza troppi clamori, viene addirittura imprigionato. La Costituente sceglie al- 
lora la linea dura dell'intervento repressivo, affidando l'azione coercitiva al generale Bouil- 
lè. La città, riconquistata a fatica, vede allora la chiusura del club dei giacobini, lo scio- 
glimento della guardia nazionale, l'allontanamento dei reggimenti e la punizione feroce dei 
capi della rivolta, soprattutto svizzeri: 42 impiccati, un'altra quarantina destinata ai lavori 
forzati. Si consuma l'irreversibile frattura tra ufficiali aristocratici e truppe popolari. 
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nemici mortali; questi uomini considerate legislatori e avete la follia di 
rispettarne 1 decreti. 

Calpestate invece coloro che manovrano per accendere la guerra 
civile; invitate senza indugio le province a eleggere altri deputati; inse- 
diateli in Senato e scacciatene con ignominia quelli che attualmente ne 
sporcano i seggi. Ma prima di tutto volate in soccorso dei vostri fratelli; 
aprite gli occhi ai soldati cittadini; invitate gli Svizzeri a sostenere 1 loro 
compatrioti; disarmate i mercenari tedeschi che stanno per massacrare i 
vostri concittadini; arrestate i loro capi, e che la scure vendicatrice li 
immoli finalmente sull'altare della libertà. 
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Contro Motier de Lafayette” 


Si può ancora dubitare del fatto che il grande generale’, l'eroe dei 
due mondi, l'immortale restauratore della libertà, sia il capo dei contro- 
rivoluzionari, l'anima di tutte le cospirazioni contro la patria? Si può du- 
bitare che non abbia ovunque, in Francia, emissari simili ai suoi aiutanti 
di campo, ossia abili malfattori raccolti nelle bische di Parigi e noti 
presso l'antica polizia? Si può dubitare che con l'aiuto di quei miserabili 
venduti al dispotismo, egli non abbia riunito insieme, in ogni diparti- 
mento, i nemici della rivoluzione e compilato liste di proscrizione di tut- 
ti 1 valenti patrioti da corrompere, da immolare? Si può dubitare del fat- 
to che non esistano sempre compagnie di sfruttatori, delle quali l'ammi- 
nistratore parigino delle sussistenze è il direttore generale e gli impiegati 
delle province i soci? 

Si può dubitare che la maggioranza corrotta dall'Assemblea nazio- 
nale, così premurosa di lanciare — in loro favore — decreti fulminanti 
contro l'umile popolo che affamano, sia connivente con costoro? Si può 
dubitare del fatto che in tutto il regno le gendarmerie siano sempre satel- 
liti agli ordini del ministro per rapire i cittadini e farli morire clandesti- 
namente? 

Si può dubitare che gli impiegati dei ministeri, e dei municipi, gli 
ex privilegiati, 1 togati, i membri dei tribunali di distretto e di diparti- 
mento, gli stati maggiori delle milizie nazionali, il corpo degli ufficiali 
dell'esercito e della marina, le truppe straniere, la finanza, gli aggiotatori 
e le sanguisughe dello Stato, i partigiani e 1 vassalli del re e la turba nu- 
merosa dei cattivi cittadini che aspirano solo al disordine e all'anarchia, 
siano congiurati contro la libertà? Infine, si può dubitare che l'intrigante 
Motier non tenga in mano 1 fili delle loro perfide trame? 

Cittadini, ve lo ripeto: vi illudete; la macchina non camminerà, o 
camminerà soltanto agli ordini del despota, finché la scure vendicatrice 
non abbia abbattuto le teste criminali dei principali cospiratori, comin- 
ciando da quella dell'indegno generale. 


"In «L'Amico del popolo», n. 248, 12 ottobre 1790. 
' Vedi nota 2 in Appello alla Nazione. 
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I pericoli imminenti che minacciano la Francia a causa delle mal- 
. . * 
versazioni del governo 


Cittadini, dormiamo sopra un vulcano. Di fronte alle sollevazioni 
dei soldati di linea e dei marinai, ai movimenti popolari nelle province 
prodotti dall'accaparramento del grano, dalla decadenza delle arti, delle 
manifatture e del commercio, dalla restrizione e dall'accaparramento del 
numerario, di fronte alle sedizioni provocate nelle provincie meridionali, 
allo sconvolgimento delle nostre colonie, al rifiuto di pagare le imposte, 
alle malversazioni delle municipalità, alle cospirazioni contro la patria, 
alle prevaricazioni dello Chàtelet, ci si domanda con terrore quali siano 
gli agenti di tante insidie, di tante sorde manovre, di tante congiure, di 
tante perfidie. Ma v'è bisogno di chiederlo? V'è forse qualcuno fra noi 
che esiterebbe a indicare quali colpevoli i ministri? 

Proprio nel momento in cui i francesi annunciano chiaramente che 
non muoveranno contro le proprietà dei vicini, le nazioni si armano con- 
tro; proprio nel momento in cui la loro lealtà prende l'impegno di salda- 
re l'immenso debito contratto dalla scellerata dilapidazione degli antichi 
amministratori, si tenta di inaridire la fonte della loro buonafede, della 
loro buona volontà; proprio nel momento in cui, con la bilancia dei dirit- 
ti delle nazioni in mano, essi innalzano barriere fra l'oppressione e l'a- 
narchia, tutte le potenze d'Europa trovano nei loro sudditi strumenti di 
vendetta e sostegni della loro ripugnante ambizione. Che cosa dunque 
pretendono quei despoti? Quale sarà il loro manifesto? Su quali princìpi 
giustificheranno la violazione del nostro territorio? Con quale diritto si 
intrometteranno nella nostra costituzione? Sperano forse di coprire con 
un drappo funebre la nostra libertà nascente, oppure presumono che, de- 
boli e pusillanimi, accoglieremo con rispettoso silenzio il giogo che pia- 
cerà loro imporci? 

I Francesi schiavi, sotto Luigi XIV, hanno fatto tremare l'Europa per 
quarant'anni; essi sconfessano oggi quei vani trofei di gloria; ma per il 
fatto d'essere divenuti umani, giusti, generosi, liberi infine, si crede for- 
se che non sapranno difendere 1 loro diritti e 1 loro focolari? 


"In «L'Amico del popolo», n. 259, 23 ottobre 1790. 
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Giudicate chi ama di più il sovrano: se i patrioti che cercano di ri- 
stabilire la sua autorità sulle basi incrollabili della giustizia, o 1 cospira- 
tori che vorrebbero seppellirlo sotto le rovine della patria. Forse per ri- 
spetto, per amore verso Luigi XVI, i faziosi sollevano il popolo contro le 
leggi sanzionate da lui stesso? Forse per rispetto alla corona essi cercano 
di smembrare il regno favorendo il passaggio delle province più impor- 
tanti sotto il dominio straniero? Chi non nota che le passioni più atroci, 
guidate da un interesse puramente personale, sono il solo movente della 
loro condotta? E questi sciagurati si chiamano valorosi francesi! 

La costituzione non permette alcuna forma di accomodamento fra 
un popolo libero e i tiranni. Si possono incendiare le nostre proprietà, si 
possono rinnovare gli orrori vergognosi del Palatinato; ma la Francia sa- 
rà libera o non sarà che un deserto, un monumento eterno d'onta e d'in- 
famia per i popoli che sopravvivranno alle sue ceneri. 

Francesi, adempio il mio dovere annunziandovi i pericoli, essi sono 
imminenti: se non si prenderanno immediatamente più sagge precauzio- 
ni, in primavera le vostre frontiere saranno bloccate da quattrocentomila 
soldati stranieri; eserciti numerosi invaderanno le vostre terre dell'Alsa- 
zia, la Champagne, la Fiandra e il Delfinato; il governo inglese avrà for- 
se la viltà di approfittare di questo disordine per assalire le vostre colo- 
nie; la fedeltà della Spagna è già delle più sospette. Armatevi dunque, è 
tempo, se avete l'intenzione di prevenire la guerra più disastrosa. Non si 
tratta che di prepararsi a sgominare innumerevoli complotti. 

So che i vostri nemici, in seno alla stessa Assemblea nazionale, non 
mancheranno di obiettare che ogni deliberazione di difesa appartiene al 
potere esecutivo, poiché essi sanno rispettare i decreti che vanno d'ac- 
cordo con le loro vedute; ma se questo potere sonnecchiasse sull'orlo del 
precipizio, se il re fosse ingannato, se fosse vero che i suoi agenti sono 
d'accordo coi vostri nemici, sarebbe giusto accusare il corpo legislativo 
di usurpare 1 diritti del potere esecutivo, necessariamente prendendo in- 
sieme decisioni contro quel potere e nel suo stesso interesse? Volete for- 
se morire costituzionalmente? E se foste circondati d'insidie e di perico- 
li, se per mancanza di misure efficaci, il potere esecutivo attaccasse, an- 
che indirettamente, la vostra costituzione, non romperebbe in tal modo i 
vostri impegni e i suoi? Dovete dunque affidargli la cura esclusiva di 
vegliare alla vostra sicurezza? Che cos'è dunque 1l diritto degli uomini? 
Che cos'è il giuramento che avete fatto? 
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Cospirazioni che scoppiano da tutte le parti” 


Cittadini ciechi e vili, la vostra rovina è imminente. Le atroci sven- 
ture che vi schiacceranno sono gli effetti inevitabili della perfidia dei 
vostri implacabili nemici, della vostra stupida sicurezza, della vostra fu- 
nesta fiducia; siete traditi da tutti i vostri mandatari, non siete circondati 
che da faziosi, da congiurati, da cospiratori. Dall'apertura degli Stati, gli 
uomini dei ministeri, della corte, della chiesa, della toga, i giuristi cor- 
rotti e 1 militari asserviti al senato nazionale macchinano contro di voi, 
vi cullano con un fantasma di libertà, rifiutano un'Alta Corte — composta 
di patrioti — che avrebbe purgato il regno dai traditori. Già hanno incate- 
nato il popolo con la legge marziale e i soldati della patria col decreto 
che li costringe a imporre con le armi l'esecuzione delle leggi tiranniche, 
in attesa di riconsegnare interamente nelle mani del re tutti i congegni 
del governo. 

Già per riempire le casse del sovrano, essi si sono impadroniti dei 
beni della Chiesa, o piuttosto dei beni dei poveri; già, per togliere ai cit- 
tadini ogni mezzo di difesa, essi hanno strappato loro una contribuzione 
del quarto dei redditi, già per assicurarsi i possidenti, hanno esentato da 
ogni imposta 1 loro capitali, già per assicurarsi l'esercito hanno garantito 
una pensione ai soldati e ai sottufficiali. 

E intanto il monarca e i suoi partigiani riempiono tutti i corpi am- 
ministrativi e tutti 1 tribunali di uomini della corte; e il generale parigino 
controrivoluzionario' ha riempito di ex nobili, di togati, di cortigiani, di 
bari, di bancarottieri, di filibustieri, di spie, tutti gli stati maggiori e tutti 
i posti d'ufficiale superiore nelle guardie nazionali del regno e ha fatto di 
tutto per comporre le legioni della patria di seguaci dell'antico regime, 
per asservire con la vanità i soldati-cittadini. 

Ma che dico? Già i prelati e i beneficiari si sono ribellati aperta- 
mente contro la costituzione e il re si è messo alla loro testa, rifiutando 
di sanzionare il decreto sulla costituzione civile del clero°. Già tutti i 


" In «L'Amico del popolo», n. 314, 18 dicembre 1790. Il testo è in risposta a un nuovo tenta- 
tivo di chiusura del giornale. 

' Leggi Lafayette. 

° Dal 1789, la Costituente ha requisito i beni del clero rendendoli beni nazionali. Nel feb- 
braio del 1790 comincia ad abolire diversi ordini religiosi. Tra maggio e luglio, discute una 
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principi della Germania, coalizzati contro la libertà francese, sono entra- 
ti nella cospirazione. Già il fratello dell'Austriaca concentra numerosi 
eserciti sulle nostre frontiere; lo Spagnolo, il Napoletano, il Savoiardo 
imitano il suo esempio. Già 1 fuggiaschi e quelli che ha scontentato la 
repressione degli abusi, i satelliti prezzolati, sotto gli ordini dei due Ca- 
peto rifugiati a Torino, hanno tentato una spedizione contro uno dei no- 
stri posti di frontiera e non aspettano che il momento per entrare in 
campagna. 

E non basta. Di nuovo si è concertata la fuga della famiglia reale. 
Sempre a Metz e sotto la protezione dell'antirivoluzionario Bouillé’, il 
monarca deve andare a mettersi alla testa dei nemici della libertà per 
tentare una contro-rivoluzione. Tutti gli appaltatori generali vi si reche- 
ranno per vuotare le casse nello scrigno del re; molti di essi sono già per 
strada. Si lavora senza posa a mettere in stato di difesa tutte le piazzefor- 
ti di Lorena, di Fiandra e di Alsazia, non già contro gli Austriaci, ma 
contro i soldati della patria, così che il despota e i suoi partigiani abbia- 
no mille fortezze dove trincerarsi contro la nazione e macchinare la sua 
rovina. 

L'allarme è generale da un punto all'altro del regno, tutti i patrioti 
sentono la sconfitta che gli è stata giurata. Cittadini, a quale partito vi 
appiglierete per difendervi? Mille disegni diversi sono stati discussi uno 
dopo l'altro; ma invano aggiungereste un milione di guardie nazionali 
all'esercito di linea; quand'anche aveste, per pagare quelle numerose le- 
gioni, i tesori che vi furono rubati, questo immenso esercito, siatene cer- 
ti, sarebbe tradito e abbandonato al ferro nemico dai suoi capi spergiuri. 

Quale fiducia potreste nutrire nei bassi cortigiani e nei vili sosteni- 
tori del dispotismo che sono stati educati alla perfidia e fanno professio- 
ne di tradimento? Essi vi venderebbero, giurandovi fedeltà sull'altare 
della patria. Ricordate il loro giuramento civico tante volte ripetuto, tan- 
te volte violato. Ma perché raccogliere numerosi eserciti sulle frontiere, 


carta, elaborata da Grégoire, Camus e Treilhard, redatta per riorganizzare, su impianto gal- 
licano, la chiesa nazionale. I vescovi, ridotti a 83, sono legati ai singoli dipartimenti e sono 
eletti dai cittadini. Prestano un giuramento di fedeltà alla nazione, al re e alla costituzione. 
Ben nota è la frattura tra i costituzionali e i refrattari in ordine al giuramento e all'obbe- 
dienza. La condanna papale è immediata. È l'inizio di un conflitto religioso. 

3 Si rimanda ai fatti di Nancy. 
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perché istituire nuove imposte per mantenerli, quando potete soffocare, 
in un istante, tutti i complotti contro la patria e impedire per sempre che 
si riformino? 

No, non sulle frontiere, ma nella capitale, occorre si vibrino 1 nostri 
colpi. 

Smettete di perdere il tempo a escogitare mezzi di difesa: non ce ne 
resta che uno solo, quello che già tante volte vi ho raccomandato: un'in- 
surrezione generale ed esecuzioni popolari. 

Cominciate dunque con la cattura del re, del delfino e della famiglia 
reale; poneteli sotto numerosa guardia e fate in modo che le loro teste ri- 
spondano di tutti gli eventi accaduti. 

Abbattete poi, senza esitazioni, la testa del generale, quelle dei mi- 
nistri e degli ex ministri controrivoluzionari, quelle del sindaco e dei 
consiglieri anti-rivoluzionari; passate a fil di spada tutto lo Stato mag- 
giore parigino, tutti i neri dell'Assemblea nazionale e tutti i suoi membri 
favorevoli ai ministri, tutti 1 partigiani conosciuti del dispotismo. Vi ri- 
peto che questo è l'unico mezzo per salvare la patria. 

Sel mesi fa, cinque o seicento teste sarebbero bastate per trarvi fuo- 
ri dall'abisso. Oggi che avete stupidamente permesso che 1 vostri nemici 
implacabili ordissero congiure e aumentassero le loro forze, forse occor- 
rerà abbatterne cinque o seimila. Ma se anche fosse necessario buttarne 
giù ventimila, non ci sarebbe da esitare un istante. 

Se non prevenite gli avvenimenti, essi vi scanneranno barbaramente 
per assicurare il loro dominio; ricordatevi del massacro di Nancy. La- 
sciate dunque che 1 perfidi affabulatori mi chiamino barbaro: no, barba- 
ro non è chi vi consiglia di abbattere nemici implacabili che si preparano 
a massacrarvi per saziare le loro criminose passioni, barbari sono 1 tradi- 
tori che vorrebbero immergervi in una fatale sicurezza, per consegnarvi 
indifesi alle catene dei vassalli dei vostri tiranni. 
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I veri princìpi della libertà di stampa” 


Importa essenzialmente al riposo e alla felicità della nazione d'illu- 
minare senza posa la condotta dei funzionari pubblici, di esaminare 1 lo- 
ro disegni, di seguire la loro gestione, di indagare i loro atti, di denun- 
ciare tutto quanto vi si scopre di losco, di equivoco, di sospetto, di abu- 
sivo, di criminoso; a maggior ragione di denunciare i loro maneggi, le 
loro trame, i loro complotti, le loro cospirazioni, senza che l'accusatore 
possa mai esser chiamato innanzi ad alcun tribunale, non dovendo ren- 
der conto che a quello del pubblico di ciò che crede o pretende di fare 
per la salute del popolo. 

Poiché nessun errore è un crimine, poiché l'uomo non è infallibile, 
qualunque accusa il denunciante lanci contro gli agenti dell'autorità, non 
si può fargliene un delitto. Tuttavia, egli non ha diritto alla fiducia e alla 


"In «L'Amico del popolo», n. 316, zo dicembre 1790. L'incredibile fiorire di testate giorna- 
listiche, di fogli, durante l'ottantanove, avvenne come d'improvviso. Il monopolio aristo- 
cratico e clericale sull'opinione pubblica iniziò a sgretolarsi, il controllo monarchico quasi 
di rimando. Il processo di formazione di questa fremente piazza pubblica certamente si 
colloca indietro di qualche lustro, rimanda alle accademie, alle logge, alle «società di lettu- 
re», scrive Tortarolo, in parte riprendendo pure i sistemi di comunicazione sviluppatisi «in 
Inghilterra già nei primi decenni del Settecento». Le forme di diffusione periodica generi- 
camente vengono ricondotte alle gazzette d'informazione politica, alle «riviste di argomen- 
to filosofico-letterario ed erudito», agli avvisi, tutte impegnate a far circolare quelle notizie 
ritenute indispensabili alla realizzazione di «individui indipendenti» e «utili alla società» 
perché capaci di giudizio. Nel campo più vasto della pubblicistica generale, i testi abbrac- 
ciano il complesso del sapere e dell'estetica tout court, ovviamente privilegiando su tutte 
arte e letteratura, ma distribuendo in contemporanea una saggistica variegata: opere di di- 
ritto, analisi economiche, dottrine teologiche, studi scientifici. La regolarità di tale infor- 
mazione, religiosa o politica, ovviamente continuò a essere assicurata dal «filtro di un si- 
stema di censura preventiva», ma in definitiva detenuto unicamente dalla Corona. I censori 
monarchici, sotto la direzione della libreria interna alla Cancelleria reale, per anni guidata 
da Malesherbes, detennero la privativa di concessione del «privilegio» del marchio o del 
«tacito permesso», e cioè l'approvazione alla circolazione dell'opera ma «sotto falso luogo 
di stampa» per non abbinare i «contenuti» dei testi alla licenza ufficiale. Tramite circuiti 
diversi, invece, come la clandestinità, dalla Svizzera, dall'Olanda, più in generale dall'este- 
ro, giungono gli scritti ritenuti effettivamente incendiari. 

La limitazione alla libertà di stampa di fatto si realizzò soprattutto per mezzo delle attività 
poliziesche più classiche: «perquisizioni», «irruzioni nei magazzini», «informatori» sguin- 
zagliati per i ritrovi più frequentati. Cfr. EDOARDO TORTAROLO, L'Illuminismo. Ragioni e 
dubbi della modernità, Carocci, Roma 1999 


stima dei suoi concittadini, se non quando le sue intenzioni siano pure e 
le sue vedute rette. Così, se egli sparge l'allarme senza motivo, la perdita 
della pubblica fiducia sia la sua punizione; se diffama malignamente 
funzionari onesti, il pubblico disprezzo sia il suo castigo. 

Tali i principi della censura in ogni stato libero; e io non ho cessato 
di sostenerli dalla rivoluzione in avanti, contro giuristi ignoranti che pre- 
tendevano accusare gli scrittori patrioti. Per farli trionfare ho calpestato i 
mandati di cattura lanciati da tribunali corrotti su richiesta dei nemici 
della libertà. Ho sfidato il potere dei giudici dello Chàtelet e del tribuna- 
le di polizia, 11 furore dei loro gregari, la rabbia dei loro sgherri. 

La ragione si è fatta sentire, questi princìpi sono stati accettati e io 
mi vanto d'essere stato il primo, oso dire il solo, dei difensori della pa- 
tria che si sia fatto un dovere di formare in questo senso lo spirito pub- 
blico’. 


' Del resto, la rilevanza assunta dal concetto di «opinione pubblica», la cui natura è chi a- 
ramente restituita alle teorizzazioni illuministe, fu trasversale, toccò evidentemente e l'in- 
tellettualità impegnata e il potere istituzionale. L'opinione pubblica diveniva, riprendendo 
sempre Tortarolo, un «potere alternativo» e si poneva in ferma contrapposizione alla «pre- 
tesa» assolutistica dell'esclusivo possesso del «discorso politico», già emersa in «fase pre- 
liminare» nella corsa alla redazione dell'«immenso corpus documentario dei cahiers de do- 
léance». Soprattutto a cominciare dal biennio 1787-1788, i francesi ebbero dunque «un 
nuovo strumento d'informazione indipendente sulla situazione»: «ovunque le parole erano 
all'ordine del giorno», ovunque l'intelligencija interveniva sul «pensiero pubblico» . Non 
solo. Quelle parole, come giustamente evidenzia sempre Lynn Hunt, assunsero, dopo la 
Bastiglia, carattere «magico», avvolte dall'aurea delle «grandi passioni», dall'emotività che 
si nutre «addirittura di vita o di morte». Sulle questioni riguardanti la formazione dell'opi- 
nione pubblica illuminista si rimanda a EDOARDO TORTAROLO, L'Illuminismo, cit., e ID., (a 
cura di), La censura nel secolo dei Lumi. Una visione internazionale, UTET, Torino 2011, 
ROGER CHARTIER, Le origini culturali della Rivoluzione francese, Laterza, Roma-Bari 
1991, LYNN HUNT, La Rivoluzione francese. Politica, cultura, classi sociali, Il Mulino, Bo- 
logna 2007. Ancora si rimanda alla Introduzione di Placido Currò, a CAMILLE DESMOU- 
LINS, La lanterna e la rivoluzione. Scritti dell'Ottantanove, Edizioni Il Grano, in corso di 
pubblicazione. 
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III. 


La vendetta 


Una parola di Marat, l'amico del popolo, a Luigi, re dei francesi” 


Sire, il tradimento è l'arma favorita dei re, nulla è sacro per essi e 
non arrossiscono di nulla. Se sono i più deboli, promettono per guada- 
gnare tempo e tramare nuove macchinazioni. Se sperano di essere i più 
forti, dimenticano le loro promesse, violano il loro giuramento sullo 
stesso altare che lo ha visto ricevere; e piuttosto che perdere l'occasione 
fanno assassinare fra le loro braccia i loro nemici. Ricordatevi di Carlo 
IX e del duca di Guisa. 

Sire, avete protestato cento volte per i sospetti infamanti formulati 
contro la vostra sincerità; pretendete di essere il padre dei vostri concit- 
tadini; avete giurato cento volte di mantenere con tutte le vostre forze la 
costituzione, la giustizia e la libertà. Belle parole: epperò noi abbiamo 
bisogno di fatti e io vi intimo di dissipare gli allarmi della nazione con 
prove che non le lascino alcun dubbio. 

Cominciate dunque col togliere al contro-rivoluzionano Bouillé il 
governo dei tre vescovadi, dell'Alsazia e della Fiandra, concedendolo a 
D'Aiguillon'. Cacciate dai loro posti gli antirivoluzionari Denoue, Mal- 


* In «L'Amico del popolo», n. 341, 15 gennaio 1791. 

' Nel pieno della cosiddetta Grande Paura, in mezzo a sommosse, disordini, efferatezze 
che sconvolgono le campagne francesi a partire dalle settimane seguenti le prime insurre- 
zioni parigine, la minoranza della Costituente si sente legittimata dalla popolazione del 
Paese ad avanzare radicali richieste di revisione dell'ordine politico e sociale tradizionale. 
Sotto la minaccia delle rivolte contadine, i deputati discutono l'abolizione dei privilegi 
consuetudinari. La sera del 4 agosto, inaugurata da unq discussione sul «sacro diritto» del- 
la proprietà, vede ampliarsi il discorso alla possibile sollevazione dei contadini dagli oneri 
feudali con l'intervento prima del visconte di Noailles, poi del duca di Aiguillon, che pro- 
pone inoltre la soppressione delle esenzioni fiscali godute dagli ordini favoriti e dalle cor- 
porazioni. I deputati, nel pieno di un'indescrivibile euforia generale, fanno a gara nel ri- 
nunciare a ogni sorta di favore. L'assemblea vota dunque l'abolizione di tutti i privilegi, 
ferme restando alcune restrizioni e altre salvaguardie: l'ancien régime è di fatto, però, di- 
strutto. Non esistono più pensioni reali, esenzioni dalle imposte. È sancita l'eguaglianza 
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seigne, Pons, ecc. Fate aprire gli arsenali della nazione per armare le 
guardie cittadine del regno. Sollecitate l'Assemblea nazionale perché de- 
creti la confisca dei beni e la divisione delle terre di tutti i fuorusciti che 
non torneranno in patria entro un mese. Chiedete a vostro cognato Leo- 
poldo e ai vostri cugini di Spagna e di Sardegna, di non immischiarsi in 
nessun modo negli affari della Francia, e di ritirare le loro truppe dalle 
frontiere. Da queste prove soltanto la nazione potrà essere convinta che 
la menzogna non alberga sulle vostre labbra, né il tradimento nel vostro 
cuore; da queste prove soltanto sarà rassicurata del fatto che voi siete 
l'amico della giustizia, della pace e della libertà; da queste prove soltan- 
to sentirà che desiderate il suo bene e lavorate alla sua felicità. 

Sire, gli occhi della nazione vi guardano; abbiate timore che nuove 
macchinazioni dei vostri ministri e dei vostri agenti non vi alienino il 
suo cuore. 

I cospiratori della vostra corte, che si lusingano di fare di voi un de- 
spota, non farebbero che scuotere il trono; tremate che i loro attentati 
non lo rovescino e che non vi seppelliscano sotto le sue macerie. Soltan- 
to con la vostra buonafede e con la vostra sottomissione alle leggi potete 
consolidarlo: siate giusto, meritate l'amore dei francesi e badate che i 
perfidi consigli dei vostri favoriti non vi rendano la menzogna dell'uni- 
verso. 


dei cittadini dinanzi al fisco. La fortuna del duca di Aiguillon, tuttavia, durerà per poco. 
Presto seguirà le strade dell'emigrazione nobiliare. 
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Orazione funebre per Riquetti, detto Mirabeau" 


Popolo, rendi grazie agli Dei! Il tuo più temibile nemico è caduto 
sotto la falce della Parca. 

Riquetti non è più; muore vittima dei suoi numerosi tradimenti, vit- 
tima dei suoi scrupoli troppo tardivi, vittima della barbara previdenza 
dei suoi complici atroci, allarmati per aver visto vacillare il depositario 
dei loro orribili segreti. 

Fremi del loro furore e benedici la giustizia celeste. Ma cosa vedo? 
Abili canaglie disseminate tra la gente, cercano di sorprendere la tua 
pietà e già zimbello dei loro falsi discorsi, rimpiangi quell'infedele come 
il più premuroso dei tuoi difensori; essi ti hanno rappresentato la sua 
morte come una pubblica calamità e tu lo piangi come un eroe che si è 
immolato per te, come il salvatore della patria. 

Sarai dunque sempre sordo alla voce della prudenza e manderai in 
rovina la cosa pubblica col tuo accecamento? 

La vita di Riquetti fu insozzata da mille misfatti: un oscuro velo ne 
copre ormai la vergognosa trama e il racconto di essi non da più scanda- 
lo ai vivi. Ma guardati dal prostituire il tuo incenso, conserva le lacrime 
per i tuoi difensori più integri; ricordati ch'egli fu uno dei servitori del 
despota, che attaccò la corte solo per rubare i tuoi voti, che appena no- 
minato negli Stati per difendere 1 tuoi interessi vitali, vendette al sovra- 
no i diritti più sacri; che dopo la caduta della Bastiglia, si mostrò il più 
ardente partigiano della monarchia; che abusò cento volte del suo talen- 
to per rimettere nelle mani del re tutti i poteri dell'autorità; che a lui devi 
1 funesti decreti che ti hanno nuovamente assoggettato al giogo e che 
hanno riallacciato le tue catene: quelle della legge marziale, del veto so- 
spensivo, dell'iniziativa della guerra, dell'indipendenza dei delegati della 
nazione, del marco d'argento, del potere esecutivo supremo, dei ral- 
legramenti agli assassini di Metz', dell'accaparramento del numerario 
per mezzo di piccoli assegnati°, del permesso di emigrare concesso ai 
cospiratori, ecc. 


" In «L'Amico del popolo», n. 419, 4 aprile 1791. 

‘Il riferimento è all'armata guidata da Bouillè durante il massacro di Nancy. 

° Precisamente «titoli di debito pubblico garantiti dai beni del clero», gli assegnati vengo- 
no emessi dalla Costituente (quattrocento milioni) «a beneficio della Nazione». Ricavata 
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Egli non alzò mai la voce a favore del popolo se non in casi di poca 
importanza. Dopo averlo tradito mille volte di seguito, un sol giorno, 
dopo la giornata dei pugnali’, rifiutò di prendere parte a una nuova co- 
spirazione e questo rifiuto fu per lui la condanna a morte. 


dalla vendita dei beni ecclesiastici, la somma messa da parte è raccolta da una Cassa Stra- 
ordinaria e destinata al risanamento del debito pubblico. La prima emissione conta esclu- 
sivamente biglietti da mille lire con interesse del 5% e si risolve sostanzialmente in valore 
mobiliare garantito dai possedimenti della Chiesa. Nel 1790, per colmare il bilancio dello 
stesso anno, il sequestro si calcola possa ammontare a circa tre milioni di franchi. I beni 
del clero, sotto controll000, diventano allora beni nazionali. Il tasso di interesse scende al 
3%, mentre la seconda emissione è pari a ottocento milioni distribuiti in tagli da 1000, 300 
e 200. L'immissione di 1200 milioni di livres all'interno di uno Stato che può contare su una 
riserva di moneta metallica di 2 milioni circa, causa un impatto inflazionistico che svaluta 
bruscamente l'assegnato. Nel settembre dello stesso anno l'assemblea è costretta a decre- 
tarne il corso forzoso e a emettere tagli sempre minori (50 livres, 5 livres, ro soldi), mentre 
la moneta è tesorizzata. La perdita di valore è notevole: rispetto al metallo ammonta al 10 
% nel 1790, al 28% nel 1792, al 92% nel 1795. Le emissioni crescono esponenzialmente in 
parallelo alla svalutazione (1630 milioni nel 1791, 30 miliardi nel 1795). L'inflazione, incon- 
trollabile, è «paurosa». Il Direttorio, dopo averlo inizialmente cambiato col Mandato Ter- 
ritoriale, sopprime l'assegnato nel 1797. 

3 Il 28 febbraio 1791 un gruppo di 400 aristocratici armati soltanto di pugnali e pronti a di- 
fendere la famiglia reale si portano alle Tuileries. I cosiddetti "Cavalieri del Pugnale" ven- 
gono arrestati da Lafayette. Verranno scarcerati qualche giorno dopo. 
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Fuga del re e della famiglia reale” 


Tutta la Francia ricorda il discorso ignobile che Luigi XVI recitò 
all'Assemblea nazionale il 18 aprile, lamentandosi come uno scolaretto 
del fatto che il popolo della capitale gli avesse impedito di andare a 
Saint Cloud, ossia a Bruxelles. Tutta la Francia ricorda anche la famosa 
lettera scritta, per suo ordine, ai suoi ambasciatori presso le corti stranie- 
re e comunicata ufficialmente all'Assemblea nazionale per far parata del 
suo preteso civismo, per dirsi il difensore della pubblica libertà e la co- 
lonna della costituzione, per lamentarsi dei dubbi dei cittadini illuminati 
sulla scarsa sincerità dei suoi sentimenti, per protestare contro le voci 
correnti sul suo non sentirsi libero, per dichiarare che non aveva alcun 
desiderio di partire, e per assicurare che stava in mezzo ai suoi figli, ai 
suoi concittadini, ai suoi amici, dove il piacere e l'amore lo trattenevano. 

A sostegno di queste proteste, invocava la verità, la lealtà, l'onore, 
la fede del giuramento. La fede del giuramento sulla sua bocca! Ricor- 
date Enrico II e il duca di Guisa'... 

Popoli, ecco la lealtà, l'onore, la religione dei re; fidatevi delle loro 
promesse. Nella seduta del 19, Luigi XVI rideva dei suoi, e scherzava sul- 
la sua lettera ministeriale, in mezzo al comitato austriaco, con Motier, 
Bailly, Cazalès, d'André e gli altri capi della banda nera dei cospiratori, 
mentre si preparava alla fuga. Doveva scappare travestito da frate. Sua 
moglie, nel precederlo, veniva fermata al momento di salire in carrozza, 
quando alcuni cavalieri del pugnale le aprivano la portiera. Ricondotta 
al castello da un distaccamento di guardie patriote, vi diffondeva la con- 
fusione e la costernazione. 

Leopoldo° e Gustavo? premono per la fuga di Luigi. L'Austriaca 
supplica in ginocchio Motier di fare gli ultimi sforzi. Il traditore fa cor- 
rere le spie dello Stato maggiore. È dato ordine ai sergenti maggiori del- 
la terza divisione di scegliere nei battaglioni gli ufficiali e i soldati più 


"In «L'Amico del popolo», n. 497, 22 giugno 1791. È la denuncia del tentativo di fuga della 
famiglia reale conclusosi a Varennes. 

' Ennesimo rimando alle guerre di religione francesi del Cinquecento. 

° Ovviamente Leopoldo Il d'Asburgo-Lorena, imperatore del sacro romano impero e fratel- 
lo di Maria Antonietta. 

3 Gustavo II di Svezia appoggiò apertamente il partito monarchico a difesa di Luigi XVI. 
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corrotti fra quelli che hanno prestato giuramento di cieca obbedienza; 
promette oro a piene mani; e questa volta, per disgrazia della patria, il 
delitto è coronato dal successo; i capi dei cospiratori e l'Austriaca trag- 
gono il re verso il campo nemico. La notte scorsa Luigi XVI, in sottana, 
ha preso la fuga col delfino, con Monsieur e il resto della famiglia. 

Questo re spergiuro, senza fede, senza pudore, senza rimorso; que- 
sto monarca indegno del trono non è stato trattenuto dal timore di passa- 
re per un vile. La sete di potere assoluto che divora la sua anima lo ren- 
derà presto un feroce assassino, presto sguazzerà nel sangue dei suoi 
concittadini che rifiuteranno di sottomettersi al suo giogo tirannico. In 
attesa, ride della stoltezza dei parigini che si sono stupidamente affidati 
alla sua parola. 

Cittadini, la fuga della famiglia reale è preparata da lungo tempo 
dai traditori dell'Assemblea nazionale e soprattutto dai comitati delle ri- 
cerche e dei rapporti. Per organizzare l'intesa tra i comandanti contro- 
rivoluzionari di Alsazia e Lorena e gli eserciti dei Capeto fuggiaschi e 
degli Austriaci, bisognava schiacciare il partito patriottico. Così questi 
comitati infami vi hanno sempre ingannato sugli autori dei torbidi di 
Haguenau, Colmar, ecc. È stata dunque la stessa Assemblea nazionale 
che ha preparato il successo dell'invasione in quelle provincie, o meglio 
che ha aperto le frontiere del regno ai nemici. E intanto il generale pari- 
gino, con le sue macchinazioni per introdurre nemici della rivoluzione 
negli Stati maggiori di tutti i dipartimenti e ancora tramite le intelligenze 
criminose che si procurava per mezzo di spie dentro e fuori il Paese, fa- 
ceva di tutto per paralizzare le forze nazionali e metterle nelle mani del 
sovrano. 

Cittadini, amici della patria, siete sull'orlo della rovina. Non perde- 
rò più tempo a riempirvi di inutili rimproveri a proposito delle sventure 
che avete attirato sulle vostre teste con la cieca fiducia, con la vostra fa- 
tale sicurezza. Ora, non pensiamo che alla salvezza. 

Un solo mezzo vi resta per ritrarvi dal precipizio nel quale i vostri 
ignobili capi vi hanno trascinato, ed è quello di nominare da subito un 
tribuno militare, un dittatore supremo per fare man bassa dei vostri prin- 
cipali traditori. Siete perduti, senza scampo, se presterete ancora ascolto 
al vostri capi attuali, che non cesseranno di vezzeggiarvi sino all'arrivo 
dei nemici sotto le mura della città. Il tribuno sia nominato oggi stesso; 
scegliete il cittadino che sinora si è mostrato più illuminato, più attento, 
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più fedele; giurategli una devozione incrollabile e obbeditegli religiosa- 
mente in tutto ciò che vi ordinerà di fare per disfarvi dei vostri nemici 
mortali. 

Ecco il momento di far cadere le teste dei ministri e dei loro subal- 
terni, di Motier, di tutti gli scellerati dello Stato maggiore e di tutti i co- 
mandanti di battaglione antipatrioti, di Bailly, di tutti 1 consiglieri con- 
tro-rivoluzionari, di tutti i traditori dell'Assemblea nazionale. Comincia- 
te dunque con l'assicurarvi delle loro persone, sperando di essere ancora 
in tempo. Prendete quest'occasione per sciogliere la guardia nazionale 
che ha perduto la propria libertà: in questi momenti di crisi e di allarme, 
eccovi abbandonati da tutti i vostri ufficiali; a che cosa vi servono questi 
vili che si nascondono nei momenti di pericolo e che nei tempi calmi 
non vengono fuori che per insultare e maltrattare i soldati patrioti e per 
tradire la patria? Mandate subito corrieri a chiedere soccorso ai diparti- 
menti; chiamate in aiuto i bretoni; impadronitevi dell'arsenale, disarmate 
1 poliziotti a cavallo, i cacciatori delle barriere, le guardie dei porti; pre- 
paratevi a rivendicare 1 vostri diritti, a difendere la vostra libertà, a ster- 
minare i vostri implacabili nemici. 

Un tribuno, un tribuno militare, o non avrete scampo. Finora ho fat- 
to per salvarvi tutto quello che era umanamente possibile; se trascurerete 
questo consiglio, il solo che mi rimane da darvi, non avrò più nulla da 
dirvi e prenderò commiato da voi per sempre. Fra qualche giorno Luigi 
XVI, riprendendo il tono di un despota, in un manifesto insolente, vi trat- 
terà da ribelli, se non andrete già da voi incontro al giogo. Egli avanzerà 
alla testa di tutti i fuggiaschi, di tutti 1 malcontenti e delle legioni au- 
striache. Cento bocche da fuoco minacceranno di distruggere la città alla 
minima resistenza; mentre Motier, alla testa degli ussari tedeschi e forse 
dei poliziotti dell'esercito parigino, verrà a disarmarvi; quanti tra voi so- 
no fervidi patrioti saranno arrestati, gli scrittori popolari saranno gettati 
in carcere, e l'amico del popolo, di cui l'ultimo sospiro sarà per la patria 
— e la cui fedele voce vi richiamerà ancora alla libertà —, avrà per tomba 
una fornace accesa. Ancora qualche giorno d'indecisione e non sarete 
più in tempo per uscire dal vostro letargo: la morte vi sorprenderà nelle 
braccia del sonno. 
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Sul ritorno del re" 


Eccolo ricondotto alle nostre mura, questo fuorilegge coronato, 
spergiuro, traditore e cospiratore. Delinquente senza onore e senz'anima, 
in mezzo al corteo che lo porta prigioniero, appare insensibile all'infa- 
mia d'essere trasportato su un carro carico di criminali complici dei suoi 
delitti, all'infamia d'essere esposto agli sguardi di una moltitudine innu- 
merevole di suoi concittadini, sino a poco fa suoi schiavi. Chiunque al- 
tro ne sarebbe morto di dolore e di vergogna; ma egli non conosce che 
sofferenze animali: tutto il tempo trascorso coi soldati della patria, pas- 
sato a pregarli che non gli fosse fatto del male o a chieder loro da man- 
giare, e soprattutto da bere. 

A vedere quell'essere degradato, non meno vile che stupido, chi 
crederebbe ch'egli abbia potuto causare così forte timore a una nazione 
numerosa, potente e guerriera? Ahimè!, non era lui che produceva le no- 
stre angosce, ma le legioni innumerevoli di servi, di settari, di satelliti, 
di spie, di assassini, di briganti, legati al suo destino, ai quali ha promes- 
so, nella vittoria, tutte le dignità, tutte le ricchezze dello Stato, la sparti- 
zione delle nostre fortune e il dominio sulle nostre persone. Nemici tan- 
to più temibili quanto meno osano mostrarsi, quanto più si coprono con 
la maschera dell'amicizia. 

In tale categoria devono esser posti quasi tutti i nostri mandatari, 
tutti i rappresentanti del popolo, tutti quei funzionari pubblici, quei fun- 
zionari infami, ai quali abbiamo affidato la difesa dei nostri diritti, dei 
nostri beni, della nostra libertà, e delle nostre persone, e che volgendo 
contro di noi le nostre stesse armi, non lavorano che a rimetterci in cate- 
ne, mentre vanno ripetendo che si occupano soltanto di renderci liberi e 
felici. 


* In «L'Amico del popolo», n. 503, 25 giugno 1791. 


Sulla condotta dell'assemblea dopo il ritorno del re 


Ho paragonato l'augusta Assemblea a una sgualdrina prostituita a 
Luigi XVI!... Scrittori ignoranti hanno avuto la follia d'incensarla, di ma- 
gnificare «la purezza del civismo che essa ha fatto brillare nelle nostre 
ultime crisi». Pazzi! Proprio questo tempo essa ha scelto per consumare 
i suoi delitti più atroci, per minare la base dell'altare della patria. 

Chi non crede che alla prima voce udita della fuga del monarca bi- 
sognasse nominare un tribuno per esercitare le legittime vendette di un 
popolo giustamente indignato? Per qualche momento essa ha tremato di 
paura; appena rianimata, il primo uso che ha fatto della sua astuzia è sta- 
to di addormentare il popolo, d'incatenare i suoi furori, e vi è riuscita 
senza sforzo; una volta accertata la sua remissività, ha osato e non ha 
più messo alcun limite ai suoi attentati. Subito sono stati emanati quei 
funesti decreti che abbandonano senza difesa la nazione intera alla mer- 
cé degli agenti e dei sostenitori del principe. Sotto il pretesto di provve- 
dere alla sicurezza dello Stato e delle frontiere, essa ha consegnato tutte 
le forze della nazione ad alcuni generali, uomini del despota e servi par- 
toriti dalla corte. Essa ha fatto tacere nelle piazzeforti le voci protettrici 
della libertà individuale e pubblica, per stabilirvi il governo militare, e 
lascia regnare la legge marziale, ossia il dispotismo dei vassalli del re... 

Dopo aver incatenato nelle piazzeforti e nei campi tutti i cittadini 
armati agli ordini degli ufficiali del tiranno, essa incatena nel resto 
dell'impero tutti gli altri cittadini amici della libertà sotto il pugno della 
polizia, costituita arbitro supremo delle loro assemblee, con pieni poteri 
di scioglierle e di impedire loro di riunirsi per deliberare sui pericoli 
comuni. Si osano vantare le sue cure paterne in questi momenti di mise- 
ria e di allarme! Ma come può ostentare, santo cielo, l'audacia di attenta- 
re in tal modo alla libertà? Infine, per giungere alla sommità dei suoi 
turpi attentati, essa calpesta il suo giuramento di non portare mai pre- 
giudizio alla libertà degli altri popoli; violando i suoi stessi decreti, essa 


"In «L'Amico del popolo», nn. 513, 520, 521, 522, 7-18 luglio 1791. Al contrario delle sezioni 
cittadine e dei club che domandano la condanna del sovrano, l'assemblea sceglie la via 
della calma e della moderazione. Accetta la commedia, persino la farsa del rapimento. 
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manda truppe a disarmare gli avignonesi', ridotti da vergognose mano- 
vre a doversi far giustizia da sé dei traditori di Carpentras?, loro barbari 
nemici... 

Patria! Quale sorte ti attende! Quale mano protettrice ti ritrarrà 
dall'abisso in cui ti ha precipitato l'accecamento dei tuoi figli? 

Lisa | 

Se gli amici della patria avessero saputo approfittare dei loro van- 
taggi, come i suoi nemici hanno saputo trarre partito dalle loro disfatte, 
da molto tempo la libertà e la felicità regnerebbero nelle nostre mura. 
Ma quali possibilità di successo possono avere poveri cittadini senza 
capi, senza guide, senza energia, senza carattere, contro i serpenti della 
Corte, le vipere del Clero, le volpi del Foro, i camaleonti dei Comitati? 
Miei poveri concittadini, credete, almeno una volta nella vita, al vostro 
amico fedele: sarete eternamente lo zimbello di quei criminali, eterna- 
mente tormentati dall'anarchia e dalla miseria, se non nominerete un tri- 
buno militare per abbattere quelle teste criminali. 

[skal 

Popolo stolto! Ti dici sovrano, e i tuoi infedeli mandatari ti trattano 
da schiavo; hai un bel dire che non vuoi più sottostare a un principe di- 
sonorato dai suoi delitti e coperto di discredito: tuo malgrado lo ricono- 
sceral sempre come tuo augusto signore; hai un bel gridare che l'esecu- 
zione delle leggi non deve essere più affidata al loro più audace violato- 
re: quel vile ribelle rimarrà ancora alla testa dei tuoi tribunali e delle tue 
amministrazioni. 

Sulla fede di quello scellerato senza onore e senza pudore ripose- 
ranno di qui innanzi le cure del governo, la sorte dello Stato e la salute 
pubblica; egli avrà un bel corrompere i tuoi rappresentanti, dissipare 1 
tuoi tesori, macchinare la tua rovina: tu assisterai silenzioso ai suol mi- 
sfatti, rispetterai la sua persona. Essa è sacra: così hanno ordinato 1 tuoi 


I rivoluzionari avignonesi, aderendo ai principi dell'Ottantanove, decidevano il 12 giugno 
1790 di votare l'unificazione alla Francia. Conseguentemente espellevano dalla città il vice 
delegato papale. L'assemblea, tuttavia, preferendo i buoni rapporti con lo Stato pontificio, 
delegittimava il tentativo affidando le decisioni sul da farsi a Luigi. I disordini scoppiati ad 
Avignone tra i fedeli al papato e gli aderenti alla rivoluzione sfociavano infine nei massa- 
cri di Glacière (16-17 ottobre). 

?In seguito al fatti avignonesi, 1 cittadini di Carpentras decisero di aderire al programma 
rivoluzionario dichiarandosi Stato indipendente. 
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delegati infedeli, che gli hanno venduto a peso d'oro i tuoi diritti. Da 0g- 
gi egli sarà tutto, e tu già non sei più nulla. 

Se per caso il cielo riuscisse a darti un giorno rappresentanti fedeli, 
la loro virtù sarebbe sempre impotente a fare la tua felicità, visto il de- 
creto degli infami predecessori che trasforma la costituzione in un con- 
tratto fra loro e il loro padrone. Non avrai più il diritto di perfezionare le 
tue leggi, non potrai mettervi mano, senza vedere immediatamente il vi- 
le agente pagato dai tuoi nemici opporti i suoi giuramenti, dettarti le sue 
volontà, dichiarare che avendo giurato di mantenere la costituzione tal 
qual è, non permetterà la si tocchi. Oggi che hai vilmente permesso, 
nonostante le mie grida, che i suoi sostenitori gli riconsegnassero tutti 
gli strumenti dell'autorità, tutte le forze della nazione, eccoti incatenato 
dalle tue stesse mani! Deplora ormai il tuo accecamento e piangi sulla 
sorte che ti attende. Ma no; riprendi allegramente le tue catene, cancella 
con le tue bassezze le tue velleità d'esser libero; prosternati ai piedi del 
despota; rovescia l'altare della patria e balla intorno alle sue rovine, co- 
me un tempo ballavi sulle macerie della Bastiglia; è la sola funzione che 
conviene al tuo avvilimento, alla tua codardia. 

Tiriamo dunque questa conseguenza, che tirerà con noi ogni buon 
conservatore: e cioè che la libertà nascente, conquistata da una folla di 
poveri senz'armi è stata soffocata nella sua culla, sotto gli auspici della 
guardia parigina, dai pretesi padri della patria, incaricati di consolidarla. 
Ora è dimostrato dall'insieme dei loro decreti odiosi che non solo hanno 
dato al monarca tutti i mezzi per operare la controrivoluzione, ma che 
gli hanno preparato tutte le occasioni possibili per operarla impunemen- 
te. 

bia 

Cittadini vili e inetti, quale diga avete opposto al torrente straripato 
del dispotismo legislativo e municipale? Quali misure avete preso per 
farlo tornare all'interno del suo alveo? A quale partito vi appiglierete per 
punire una buona volta quei codardi prevaricatori, quei traditori, quegli 
eterni cospiratori? Le petizioni? Ma a cosa servono i vostri lamenti, le 
querele ch'essi hanno facoltà di disprezzare, che qualche volta leggono 
pro forma e subito gettano nel cestino? Azioni e non parole occorrono 
per richiamare costoro al dovere. 

Vi vantate di avere in seno quaranta tirannicidi che hanno fatto voto 
di perire per la salute della patria. Cosa aspettano a mostrarsi? Che la 
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patria non sia più e che i vostri oppressori abbiano affogato 1 suoi figli 
nel loro sangue? Ah, se ci fossero sulle nostre mura due soli Scevola, da 
tempo la libertà vi sarebbe stabilita: un sol colpo di pugnale nel cuore di 
Motier avrebbe fulminato in un istante le legioni dei suoi seguaci, 
ghiacciato di terrore i suoi complici, atterrito il Senato, il Consiglio, la 
Corte, e permesso al popolo di riprendere il potere e di abbattere sotto la 
scure vendicatrice le teste criminali dei capi dei suoi più mortali nemici. 

Fai mozioni, redigi petizioni, esaurisciti in vani discorsi, popolo 
ciarliero e insensato, fa risuonare l'aria dei tuoi lamenti, dei tuoi gemiti, 
dei tuoi sciocchi disegni; mentre ti agiti come un bambino, vedi il perfi- 
do comandante delle tue legioni asservite che lusinga la vanità dei tuoi 
più energici difensori, te li strappa e li associa alla difesa dei tuoi op- 
pressori! 

Poveri concittadini, non già con le parole schiaccerete orde di scel- 
lerati che congiurano contro la vostra felicità, accaniti alla vostra perdi- 
ta. Se fossero i più forti, vi scannerebbero senza pietà! Bisogna dunque 
pugnalarli senza misericordia. Forse questi sanguinosi sacrifici servireb- 
bero alla vostra salvezza. 
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Sul massacro del Campo di Marte 


II sangue dei vecchi, delle donne e dei fanciulli massacrati intorno 
all'altare della patria fuma ancora, ancora grida vendetta, e il legislatore 
infame ha tributato pubblici elogi ai crudeli carnefici, ai vili assassini... 
Dopo aver consumato quell'orribile massacro, Bailly, questo insigne 
malvivente, è corso in Senato a deplorare i disgraziati avvenimenti che 
egli ha premeditato... 

Non contenti di annientare le società patriottiche, questi scellerati 
attentano anche alla libertà di stampa, annullano la dichiarazione dei di- 
ritti, 1 diritti della natura. Vili cittadini, apprenderete tutto ciò senza fre- 
mere? Essi dichiarano perturbatore della pace pubblica ogni oppresso 
che, per sottrarsi alla tirannia, farà della propria disperazione un'arma e 
consiglierà il massacro dei suoi oppressori; essi dichiarano perturbatore 
della pace pubblica ogni cittadino che nelle sommosse griderà ai feroci 
vassalli d'abbassare o di deporre le armi; trasformando così in delitto 


"In «L'Amico del popolo», n. 524, 20 luglio 1791. In seguito alla fuga di Varennes (giugno 
1791), la richiesta di deposizione di Luigi, sostenuta particolarmente dai Cordiglieri, sfo- 
ciava sostanzialmente nella soluzione radicale della formazione della Repubblica attraver- 
so una petizione depositata sull'altare della patria al Campo di Marte. Mentre l'assemblea 
si rifugiava dietro la «finzione» del rapimento, la petizione raggiungeva rue Saint-Honoré. 
Spaccato internamente, con la secessione di coloro i quali sarebbero divenuti i cosiddetti 
Foglianti, il club dei giacobini preparava una propria petizione (più moderata), redatta da 
Brissot, Laclos, Danton, Lanthenas. I Cordiglieri scelsero allora di riunirsi nuovamente al 
Campo di Marte per firmare la nuova richiesta. Il 16 luglio, Danton leggeva la carta rivolto 
a una folla di trecento persone, di fatto chiedendo all'Assemblea di intendere la fuga di Lu- 
igi come volontà di abdicazione. Di fronte all'equivoco della possibile scelta orleanista, e 
in verità accettando di non schierarsi platealmente in antitesi alla Costituente, i giacobini 
dichiararono il ritiro della petizione, innescando immediatamente una più intransigente ri- 
chiesta cordigliera a carattere duramente repubblicano. La morte di due uomini causata dal 
movimento popolare (circa 50.000 uomini) formatosi ancora una volta presso il Campo di 
Marte fu il pretesto perfetto per permettere al sindaco Bailly di proclamare la legge mar- 
ziale. La Guardia Nazionale capeggiata da Lafayette ebbe l'ordine di disperdere la folla. 
Fu l'inizio dell'eccidio. L'indomani, l'assemblea decideva quindi di perseguire come agita- 
tori Danton, Marat, Desmoulins, Hébert, Momoro, Vincent, con la conseguente chiusura 
del club dei Cordiglieri. Sotto le vesti dei difensori della monarchia, i deputati avevano 
semplicemente salvaguardato il proprio potere dall'incontrollabile ingerenza delle folle ri- 
voluzionarie. 
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l'umanità stessa dei cittadini pacifici e le grida della paura, le grida della 
difesa istintiva. 

Legislatori meschini, codardi scellerati, mostri assetati d'oro e di 
sangue, malfattori sacrileghi che trafficate col monarca le nostre fortune, 
i nostri diritti, la nostra libertà, le nostre vite, avete creduto di atterrire 
gli scrittori patrioti e di agghiacciarli di spavento con la vista dei suppli- 
zi. Mi lusingo di dire che essi non cederanno. Quanto all'amico del po- 
polo, sapete da gran tempo che tutti i vostri decreti che attentano alla di- 
chiarazione dei diritti egli li considera come la carta della latrina. Se po- 
tesse raccogliere intorno a sé duemila uomini risoluti! Per salvare la pa- 
tria andrebbe alla loro testa a strappare il cuore dell'infernale Motier in 
mezzo ai suoi numerosi battaglioni di schiavi, andrebbe a bruciare nel 
suo palazzo il monarca e 1 suoi accoliti, andrebbe a impalarvi sui vostri 
seggi e a seppellirvi sotto le rovine ardenti del vostro covo. Santo cielo! 
Perché non può comunicare all'anima dei suoi concittadini il fuoco che 
divora la sua? Perché non può lasciare ai tiranni di tutto il mondo un e- 
sempio spaventoso di vendette popolari? O patria mia, accogli gli accen- 
ti del mio dolore e della mia disperazione! 
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0. 
Notizia 


Giovedì scorso il re, sua moglie e sua sorella sono stati entusiasti- 
camente applauditi mentre si recavano alla cappella, da duemila indivi- 
dui prezzolati posti lungo il loro passaggio. Quegli applausi non sono 
costati alla nazione che la somma di 10.000 lire, delle quali un terzo è 
stato dato agli spettatori plaudenti e i due terzi rimangono nelle tasche 
dei loro capi... secondo l'uso. Come rimpiangere una simile miseria di 
fronte a una così pura testimonianza dell'amore e della venerazione del 
popolo, testimonianza non meno gloriosa per il pubblico che lusinghiera 
per il monarca e per la sua famiglia? Oggi la folla degli spettatori plau- 
denti sarà raddoppiata; alla somma fissata dalla polizia, l'intendente ag- 
giungerà 2000 scudi; questi si è accordato col capo della banda e i signo- 
ri Bailly, Motier e d'André sulle precauzioni da prendere perché questi 
segni d'approvazione pubblica siano portati sino all'entusiasmo, sino 
all'ebbrezza. 

Siccome si è stabilito di distribuire buone legnate agli spettatori che 
commettessero l'imprudenza di non fare coro, e di spaccare la faccia ai 
sediziosi che avessero la disgrazia di lasciar trasparire qualche segno di 
disapprovazione, invitiamo coloro che non sentono il desiderio di siffat- 
te carezze, a non trovarsi nella folla. 


"In «L'Amico del popolo», n. 552, 11 settembre 1791. 
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x * 
L'avvenire svelato 


Bisognava aver assistito alla seduta di lunedì scorso per sentire fino 
a che punto l'Assemblea sia povera di membri illuminati e integri, di 
amici della libertà e del bene pubblico; fino a che punto essa è vile e 
corrotta, incancrenita, prostituita alla volontà del principe. 

I ministeriali vi sono onnipotenti; nulla eguaglia la loro audacia e 
nel gruppo dei patrioti che avrebbero potuto opporsi ai loro intrighi, alle 
loro macchinazioni, ai loro sacrileghi attentati contro la sovranità della 
nazione e i diritti dei cittadini, non v'è un uomo chiaroveggente, non un 
uomo di carattere, non uno che si sacrifichi per la patria. Perciò non vie- 
ne adottato un solo decreto un po' più energico contro i cospiratori, i 
preti sediziosi, 1 funzionari pubblici disertori, malfattori e prevaricatori, 
gli agenti ministeriali cospiratori; non viene adottato un solo decreto un 
po' più favorevole al popolo che non sia revocato subito dopo la lettura 
del processo verbale della seduta precedente. 

Questo è accaduto per il decreto che ordinava l'invio dell'indirizzo 
agli altri dipartimenti, dopo le scenate più indecenti nelle quali i par- 
tigiani del dispotismo, con una sfrontatezza senza pari, hanno fatto 
pompa dei loro vergognosi princìpi. 

Del pari non c'è decreto così distruttore della libertà, così vessato- 
rio, così disastroso che essi non abbiano l'abilità di fare adottare, sempre 
senza protesta, spesso senza opposizioni. 

A questa congiura formidabile dei rappresentanti della nazione, del 
principe, dei ministri, dei funzionari pubblici, dei capi dell'esercito e 
delle guardie nazionali, del corpo degli ufficiali e dei seguaci del dispo- 
tismo, quali difensori della patria potete opporre? Una folla di uomini 
dei club, di ciarlieri e vanitosi autori di petizioni che si nascondono nei 
momenti di crisi, lasciando vilmente scannare i propri concittadini e ve- 
nendo poi alla tribuna del Senato con aria di spacconi a far sfoggio delle 
loro sciocchezze e ad assicurare gravemente i padri coscritti che ben 
presto «la libertà farà rotolare nella polvere tutti i tiranni dell'univer- 
SO»... 


° In «L'Amico del popolo», n. 625, 14 dicembre 1791. Dopo diverse chiusure della testata 
all'indomani del massacro del Campo di Marte, Marat scrive l'articolo alla vigilia di una 
nuova partenza per Londra. 
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Popoli, ecco gli eroi che devono prendere la vostra difesa e farvi 
trionfare. Come se bastassero alcune frasi ridicole per schiacciare gli e- 
serciti innumerevoli dei nemici della libertà! 

Nazione insensata! Perché non hai rinunciato alle vane chiacchiere 
per seguire i consigli del tuo amico e armandoti di corde e di pugnali 
non hai messo a morte quei nemici distrutti che avevano l'audacia di ri- 
alzare la testa? 

Patria mia, quale orribile sorte ti riserba l'avvenire! Un fatale decre- 
to del destino spietato manterrà sempre sui tuoi occhi, dunque, la benda 
dell'illusione e dell'errore, per impedirti di approfittare delle tue risorse e 
consegnarti senza difesa nelle mani dei tuoi crudeli nemici? 

Che cosa non ho fatto per aprirti gli occhi! Oggi non c'è più alcun 
mezzo per impedire la tua rovina, e il tuo amico fedele non ha più altro 
dovere che di deplorare la tua sorte infelice e versare sui tuoi troppo 
lunghi disastri lacrime di sangue. 
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Contro la guerra 


La guerra ci sarà? Tutti credono di sì; si afferma che tale decisione 
abbia prevalso in governo grazie ai rilievi di Motier, che senza dubbio 
l'ha presentata come l'unico mezzo per distrarre la nazione dagli affari 
interni occupandola in quelli esteri; per farle dimenticare le discordie in- 
testine veicolate dalle notizie dei giornali; per sperperare i beni nazionali 
in preparativi militari invece di impiegarli a liberare lo Stato e ad alle- 
viare il popolo; per schiacciare il paese sotto il peso delle imposte e 
sopprimere 1 patrioti dell'esercito di linea e di quello cittadino, condu- 
cendoli al macello, col pretesto di difendere i confini dell'impero’. 


* In «L'Amico del popolo», nn. 634, 639, 665, 12 aprile - 9 giugno 1792. 

' Le discussioni sulla possibile entrata in guerra della Francia in opposizione alle monar- 
chie controrivoluzionarie vede tra i grandi sostenitori del conflitto, ovviamente, la corte, 
appoggiata dal partito girondino, e sul fronte opposto in particolare Robespierre, ormai a 
capo dei giacobini. La proposta di istituire consigli di guerra per metà composti da soldati, 
l'organizzazione municipale di Parigi, centro d'azione della rivoluzione, che i monarchici 
cercano di tacitare, inquadrano la rilevanza assunta ormai dalle sezioni popolari, e mag- 
giormente da quando si dibatte sul diritto di guerra e di pace, sul ruolo dell'esecutivo che 
intriga con Madrid e Londra, sull'esportazione della democrazia: «Aggiunsi, dice Robe- 
spierre, che solo la nazione o i suoi rappresentanti hanno il diritto di prendere provvedi- 
menti e risoluzioni di sì grande importanza per la loro libertà e per il loro benessere; che è 
doveroso desiderare che tutti i popoli possano pesare in modo maturo interessi così rile- 
vanti. Conclusi poi esser disegno del popolo francese, quello di non fare alcuna conquista 
e godere in pace dell'acquistata libertà, affinché le altre nazioni possano col tempo seguire 
il suo esempio». Eppure la guerra, in questa prospettiva, fondeva gli auspici di chi credeva 
al favore economico di un'avventura per il bottino capace di sorreggere un governo in pre- 
occupante emergenza finanziaria, con l'idea di coloro i quali speravano nel coagularsi del- 
le energie del paese in uno sforzo militare unificante, o ancora nella capacità di suscitare 
alla rivolta i fratelli europei, con quelli più realistici di chi sostenne l'operazione per favo- 
rire l'intervento immediato e giustificato delle potenze straniere in aiuto della casa reale. 
«Non è con le gesta guerresche che soggiogheremo l'Europa, ma con la saggezza delle no- 
stre leggi», affermava l'Incorruttibile. Il problema principale si presentava però ai giacobi- 
ni nel termini di un pericoloso spostamento d'interesse politico dalla risoluzione delle que- 
stioni più importanti di politica interna e, in sostanza, dal contenimento dei «nemici» in 
seno agli organi rappresentativi parigini: «la guerra fece perdere a Sparta la libertà, dal 
momento in cui essa portò le proprie armi lontano dalle sue frontiere. [...] la guerra fu lo 
scoglio ove si arenarono solitamente tutti i popoli liberi». Ancora aspettando gli eserciti 
della leva in massa, le considerazioni sui generali che decidono del destino dello Stato 
portano a progetti di ampia portata e di futuro successo: «Bisogna armare il popolo, non 
foss'altro che di sole picche». La diversità delle posizioni anche in seno alle correnti più 
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[zi 

Con la disgraziata tendenza che hanno i francesi di entusiasmarsi 
per tutto, è da temere che qualcuno dei nostri generali non riporti vitto- 
ria e in mezzo all'ebbrezza dei soldati e della plebaglia, riconduca l'eser- 
cito vittorioso contro la capitale, per far trionfare il despota. 

[Di soluzioni utili a evitare la guerra] ne ho proposto cento volte 
una infallibile, e cioè tenere in ostaggio Luigi XVI, sua moglie, suo fi- 
glio, sua figlia e le sue sorelle, rendendoli responsabili degli eventi; dire 
al re: «Siete padrone di transigere o di non transigere con gli stranieri; la 
cura di richiamare 1 vostri fratelli e i vostri cugini ribelli riguarda voi, 
così come quella di impedir loro ogni impresa ostile. Ma siate certo che, 
appena si avrà notizia sicura che il primo corpo nemico avrà passato la 
frontiera, la vostra testa colpevole rotolerà ai vostri piedi e tutta la vostra 
famiglia sarà spenta nel sangue». 

[| 

Perché ostinarsi ancora a fare una resistenza tanto vana quanto pe- 
ricolosa? Tutto è perduto, cari amici della patria, tutto è perduto se il 
popolo continua a lasciarsi intorpidire dai suoi perversi mandatari e se la 
nazione intera non si solleva tutta insieme contro i faziosi del dispoti- 
smo congiurati per rimetterla in catene. 

Senza l'insurrezione generale per noi sarà finita, per sempre; 1 fana- 
tici dell'antico regime sono in armi contro il popolo disarmato, quasi tut- 
ti 1 pubblici funzionari sono venduti alla Corte e l'Assemblea nazionale è 
anch'essa contro-rivoluzionaria. Da molto tempo essa opprime gli amici 
della libertà, ora ne ha immolato i difensori; oggi, dichiaratasi aperta- 


popolari testimoniano la precarietà del compromesso: Maury, Cazales, Montlosier in ap- 
poggio al Re, Petion e Rewbel a rappresentare il parere, contrario, di Robespierre e dell'e- 
strema e minoritaria sinistra. Le guerre della Francia rivoluzionaria, tuttavia, cominceran- 
no il 20 aprile 1792, con la dichiarazione d'ostilità al re di Boemia e d'Ungheria. Preparate 
dalla Corte e richieste dalla politica girondina, dunque, scoppiano all'indomani del rifiuto 
imperiale alle annessioni francesi di alcune terre in Alsazia e Lorena. Le disfatte iniziali 
vengono bilanciate dalla celeberrima vittoria di Valmy, dalla ritirata di Brunswick e dalla 
conquista del Belgio portata a termine dopo il successo di Jemmapes. Prese Nizza e la Sa- 
voia, il tradimento di Dumouriez e il rovescio di Neerwinden (1793) anticipano la fase tra- 
gica della guerra civile. L'insurrezione vandeana e le rivolte federaliste e degli chouans, 
basti ricordare Marsiglia, Tolone, Lione, mettono in ginocchio il Paese. Le grandi misure 
sociali e militari nei mesi della dittatura giacobina avrebbero risollevato le sorti del Paese 
dopo Fleurus, 26 giugno 1794. 
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mente per 1 traditori della patria non si occupa d'altro che di far riuscire i 
loro complotti... 

Quale speranza può ormai restare agli amici della libertà quando i 
rappresentanti del popolo, invece di difendere i suoi diritti, si prostitui- 
scono apertamente alla Corte per rovesciare gli altari della patria, quan- 
do 1 pretesi legislatori, legati ai tutori del dispotismo, favoriscono tutte 
le macchinazioni dei congiurati, trattano come sediziosi gli amici della 
rivoluzione, lanciano decreti di proscrizione contro gli scrittori patrioti 
che portano una fiaccola nel dedalo tenebroso dei loro complotti, sti- 
pendiano nugoli di libellisti per diffamare i difensori della patria, per 
snaturare 1 fatti, per rigettare sugli amici della libertà le macchinazioni 
della Corte, per fuorviare l'opinione pubblica e dedicare al trionfo della 
tirannia quelle stesse armi che dovrebbero impiegare per proteggerci? 
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L'Amico del Popolo ai francesi patrioti” 


Miei cari compatriotti, un uomo a lungo fuorilegge per voi esce 0g- 
gi dal suo rifugio sotterraneo per cercare di consolidare la vittoria nelle 
vostre mani. 

Ambizioso di provarvi che non è indegno della vostra fiducia, per- 
mettetegli di ricordarvi ch'egli si trova ancora sotto la spada della tiran- 
nia per avervi svelato le orribili macchinazioni dei feroci nemici. Vi ha 
predetto che i vostri eserciti sarebbero stati condotti al macello dai loro 
perfidi generali e tre vergognose disfatte hanno segnato l'inizio della 
campagna; vi ha predetto che le frontiere del regno sarebbero cadute in 
possesso del nemico e già questi si è impadronito una seconda volta del- 
la città di Bavay; vi ha predetto che la putrida maggioranza dell'Assem- 
blea nazionale avrebbe tradito in eterno la patria e la perfidia dei suoi 
due ultimi decreti, portando al culmine il pubblico sdegno, ha final- 
mente provocato 1 fatti crudeli, ma necessari, di quest'oggi. Vi ha pre- 
detto che sareste stati eternamente venduti dai vostri agenti infedeli, i 
funzionari, finché non si fosse fatto scorrere del sangue per salvare la 
patria, e voi avete messo or ora il suggello a questa triste verità. 

Miei cari concittadini, abbiate fiducia in un uomo che conosce tutti 
gli intrighi e 1 complotti e che da tre anni non ha mai cessato un istante 
di vegliare alla vostra salute. 


" Manifesto del ro agosto 1792. L'eccidio di Campo di Marte e il veto imposto allo sciogli- 
mento della Guardia Costituzionale e all'arresto dei preti refrattari sono le ultime gocce 
che fanno traboccare il vaso della rabbia popolare. Ventimila federati si portano nei din- 
torni di Parigi, il 20 giugno una folla nutritissima invade le Tuileries e oltraggia pubblica- 
mente Luigi. Il sovrano però non cede, la Legislativa si spacca. Il fallimento dei tentativi 
di Lafayette e i rovesci militari conducono di lì a breve alla «patria in pericolo» e quindi 
alla soppressione dei veti reali. Le sezioni parigine guidano il fermento dei federati, un 
comitato di insurrezione clandestino chiama a raccolta le forze popolari proprio la notte 
del 9 agosto, mentre una municipalità insurrezionale appoggiata dallo stesso sindaco Pé- 
tion destituisce quella precedente. La Guardia nazionale, assassinato il comandante Man- 
dat, passa con gli insorti. A Luigi non rimangono che i reggimenti svizzeri. La mattina del 
ro l'avanguardia insurrezionale comincia a forzare i cancelli del Palazzo reale. Dopo le 
prime schermaglie e la resistenza delle guardie di sua maestà, con l'aumento della folla pa- 
rigina davanti le Tuileries, il sovrano si trova costretto a rimettersi alle volontà dell'As- 
semblea, che sotto l'imponente spinta popolare, decide la sospensione del monarca e la re- 
clusione della famiglia reale, mentre la violenza insurrezionale provoca il massacro delle 
milizie svizzere. È la fine della monarchia. 
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La gloriosa giornata del ro agosto 1792 può essere decisiva per il 
trionfo della libertà, se saprete approfittare dei vostri vantaggi. Un gran 
numero di satelliti del despota hanno morso la polvere, i vostri nemici 
implacabili appaiono costernati, ma non tarderanno a rimettersi dal loro 
terrore e a rialzarsi più terribili che mai. Ricordatevi della procedura del- 
lo Chatelet sui fatti del 5 e 6 ottobre. Tremate di cedere alla voce di una 
falsa pietà. Dopo aver versato il vostro sangue per trarre la patria dall'a- 
bisso, tremate di divenire vittime dei loro sordi intrighi; tremate di ve- 
dervi strappare dai vostri letti nelle tenebre della notte da una soldatesca 
feroce, e di essere gettati nelle segrete delle prigioni, dove resterete ab- 
bandonati alla vostra disperazione finché non morirete sul patibolo. 

Paventate la reazione, ve lo ripeto; 1 vostri nemici non vi risparmie- 
ranno qualora dovessero riprendere il sopravvento. Perciò, lottate senza 
quartiere. Sarete perduti se non vi affretterete ad abbattere i membri pu- 
tridi della municipalità, del dipartimento, tutti i giudici di pace anti- 
patrioti e 1 membri più corrotti dell'Assemblea nazionale. Dico dell'As- 
semblea nazionale: per quale pregiudizio, per quale fatale rispetto do- 
vrebbero essere risparmiati? Non si cessa di dirvi che occorre racco- 
gliersi intorno a essa, per quanto malvagia sia; ciò equivale a esigere di 
farvi riunire sopra un abisso aperto sotto i vostri piedi e affidare i vostri 
destini a scellerati che hanno congiurato la vostra rovina. 

Considerate ciò: l'Assemblea è la vostra più temibile nemica; finché 
sarà in piedi, lavorerà per perdervi, e finché avrete le armi in mano, cer- 
cherà di lusingarvi e di addormentarvi con false promesse. Essa intri- 
gherà sordidamente per incatenare le vostre forze, e quando ci sarà riu- 
scita, vi consegnerà alla spada dei gregari prezzolati. Ricordatevi del 
Campo di Marte. 

Nessuno più di me odia lo spargimento di sangue; ma per impedire 
che lo si faccia scorrere a fiumi, vi spingo a versarne qualche goccia. 
Per accordare i doveri dell'umanità alla cura della sicurezza pubblica, vi 
propongo dunque di decimare i membri contro-rivoluzionari della muni- 
cipalità, dei giudici di pace, dei dipartimenti e dell'Assemblea nazionale. 
Se indietreggiate, sappiate che il sangue versato oggi sarà stato versato 
invano, e che niente avrete fatto per la libertà. 

Ma prima di tutto, tenete il re, sua moglie e suo figlio in ostaggio e, 
finché non sia stato pronunziato il suo giudizio definitivo, che sia mo- 
strato al popolo quattro volte al giorno. 
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E siccome dipende da lui allontanare per sempre i nostri nemici, fa- 
tegli sapere che se gli Austriaci e i Prussiani non ritireranno 1 propri e- 
serciti oltre venti leghe dalle nostre frontiere, entro quindici giorni, per 
non più comparirvi, la sua testa rotolerà ai suoi piedi. Esigete da lui che 
scriva di sua mano questo terribile avvertimento e che lo comunichi ai 
suoi complici coronati: tocca a lui liberarvi da costoro. Imprigionate 
anche gli ex ministri e teneteli in catene. Tutti i membri contro- 
rivoluzionari dello Stato maggiore parigino siano giustiziati, tutti gli uf- 
ficiali anti-patrioti espulsi dai battaglioni; che vengano sciolti i reparti 
corrotti di Saint-Roch, des Filles-Saint-Thomas, de Notre-Dame, de 
Saint-Jean-en-Grève, des Enfants-Rouges. Che tutti i patrioti valorosi 
siano armati e abbondantemente provvisti di munizioni. 

Infine fate revocare il decreto che assolve il perfido Motier; esigete 
la convocazione di una Convenzione' per giudicare il re e riformare la 
costituzione’; che i suoi membri, soprattutto, non siano nominati da un 
corpo elettorale, ma dalle assemblee di primo grado. 


‘ In seguito ai fatti di Agosto, e nell'attesa della prossima, oramai, caduta della monarchia, 
l'assemblea legislativa decide la convocazione di una seconda costituente, col compito di 
provvedere alla creazione di un nuovo modello politico per il Paese. Riunita per la prima 
volta il 21 settembre 1792, la Convenzione sarebbe stata nelle mani dei girondini sino alla 
condanna di Brissot, quando è votata la morte del Re, la Vandea comincia a ritrovarsi in 
fiamme e il tradimento di Dumouriez porta le armate coalizzate a minacciare l'intera Fran- 
cia. Dal 2 giugno 1793 al 9 Termidoro (27 luglio 1794), l'assemblea, con in mano potere le- 
gislativo ed esecutivo, è guidata dai Montagnardi nel difficile compito di “salvare la pa- 
tria”, darle una nuova dimensione sociale, con misure di notevole valore popolare, cemen- 
tare le nuove istituzioni repubblicane. Con la fine di Robespierre e degli anni del cosiddet- 
to Terrore e dell'estrema violenza rivoluzionaria, e fino al 26 Ottobre 1795, la Convenzione 
avrebbe vissuto l'ultimo biennio (reazione termidoriana) di una esistenza definita dallo 
stesso Victor Hugo, tanto cupa quanto meravigliosa. 

° Il riferimento è alla Costituzione del 1791. Elaborata dall'Assemblea nazionale, la prima 
Costituzione definisce innanzitutto i poteri del re in rapporto non più esclusivamente alla 
grazia divina, ma ora anche alla legge dello stato. Affida al sovrano, capo supremo delle 
armate e dell'amministrazione, il potere esecutivo, la designazione dei ministri e degli am- 
basciatori, un veto sospensivo che ritarda di quattro anni la promulgazione delle leggi. Dà 
una nuova organizzazione territoriale al paese con l'istituzione di dipartimenti, distretti, 
cantoni, municipalità. La legge elettorale, tuttavia, limita il diritto di voto ai maschi mag- 
giori di 25 anni e al censo. La Costituzione, proclamata il 3 settembre 1791, preceduta dalla 
Dichiarazione del 27 agosto 1789, affida dunque il potere legislativo a un'Assemblea Na- 
zionale (quella che sarà dichiarata Legislativa, appunto), con ovviamente la funzione di 
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Fate decretare il licenziamento immediato di tutti i reggimenti sviz- 
zeri e stranieri che si sono mostrati nemici della rivoluzione. Infine im- 
ponete all'Assemblea di mettere una taglia sulla testa dei vostri atroci 
oppressori, 1 Capeto fuggiaschi, traditori e ribelli. 

Tremate! Che non vi sfugga l'occasione unica concessa dal genio 
tutelare della Francia di portarvi fuori dall'abisso e di assicurare la vo- 
stra libertà. 


decretare leggi, regolare le spese pubbliche, dichiarare guerra e ratificare trattati. La Costi- 
tuzione, per la parte religiosa, è completata dalla Costituzione civile del clero. 
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Misure da prendere senza indugio per la libertà pubblica” 


Mettere una taglia sulle teste dei Capeto fuggiaschi, traditori e ri- 
belli, sei milioni ciascuna, sarebbe l'unico mezzo per assicurarsi 1 co- 
spiratori, per far disertare i reggimenti nemici armi e bagagli, per metter 
fine a ogni guerra con l'estero, per risparmiare lo spreco dei beni nazio- 
nali ed evitare il versamento di sangue dei patrioti. Nessuna misura più 
efficace per rendere allo Stato la libertà, la pace e la felicità: da due anni 
la propongo e ogni uomo di buon senso dovrebbe sentirne la giustezza; 
perciò l'Assemblea l'ha sempre respinta. Ora è giunto il momento di far- 
la decretare. Domandatela a gran voce, amici della patria, e siate certi 
che ci riuscirete; perché oggi 1 rappresentanti marciano sotto la vostra 
spinta. 

Un'altra misura non meno urgente è aprire gli arsenali per armare 
senza indugio 1 cittadini amici della rivoluzione. Tocca al ministro della 
guerra sollecitare tale decreto; vedremo immediatamente se egli è vera- 
mente patriota: entro un mese non dovrà esserci in tutto il regno una 
guardia nazionale che non sia armata. 

Tocca alla Comune fare armare immediatamente tutti 1 buoni citta- 
dini della capitale, farli esercitare nell'impiego dei fucili per mettere Pa- 
rigi in condizione di difendersi contro i nemici, nel caso questi osassero 
giocare il tutto per tutto. 

Tocca alla Comune affrettare il giudizio sui traditori detenuti 
all'Abbazia' e impedire che si strappi alla spada della giustizia lo Stato 
maggiore degli Svizzeri col pretesto di evitare il dissidio coi dodici can- 
toni sulla consegna dei prigionieri. 

La patria è stata tirata fuori dall'abisso mediante lo spargimento di 
sangue dei nemici della rivoluzione, mezzo che non ho mai cessato d'in- 
dicare come il solo efficace. Se la spada della giustizia colpisse final- 
mente i cospiratori e 1 prevaricatori nessuno mi sentirebbe più parlare di 
esecuzioni popolari, crudele risorsa che solo la legge della necessità può 
ordinare a un popolo ridotto alla disperazione e che il torpore delle leggi 
giustifica sempre. 


"In «L'Amico del popolo», n. 679, 14 agosto 1792. 
' La famiglia reale e lo stato maggiore svizzero. [N.d.A.] 
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I commissari della Comune hanno già messo in pratica parecchie 
misure che ho raccomandato come indispensabili al trionfo della libertà: 
la tenuta in ostaggio della famiglia Capeto, la soppressione dei giornali 
contro-rivoluzionari, i rigorosi procedimenti contro i nemici pubblici, la 
proscrizione degli accaparratori, dei mercanti di denaro; molti si sono 
distinti per civismo. 

Essi procedono a meraviglia. Se seguitano con la stessa energia fi- 
no alle riforme promesse dalla Convenzione nazionale, se i ministri si 
mostreranno patrioti, e se il popolo sorveglierà con attenzione, conside- 
rerò la salute pubblica come assicurata, dormirò fra due guanciali e non 
riprenderò la penna che per lavorare alla rielaborazione della costituzio- 
ne. 

E infatti quale altro compito mi resterebbe? Facevo la guerra ai 
mandatari infedeli del popolo, ai traditori della patria, ai funzionari pre- 
varicatori, ai cospiratori, ai delinquenti d'ogni specie. Ma gli scellerati si 
nascondono per non farsi più vedere o per mostrarsi cittadini pacifici e 
sottomessi alle leggi. È tutto ciò che potevo desiderare. 
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Gli infami Padri coscritti tradiscono il popolo" 


Qual è il dovere del popolo? Non ci sono che due partiti da prende- 
re. Il primo è di affrettare il processo dei traditori detenuti all'Abbazia, 
di circondare i tribunali criminali e l'Assemblea, e, nel caso 1 traditori 
fossero assolti, massacrarli, senza esitare, insieme al nuovo tribunale e 
agli scellerati compilatori del perfido decreto. 

Il secondo partito, che è il più sicuro e il più saggio, è di correre in 
armi all'Abbazia, di strapparne 1 traditori, specialmente gli ufficiali sviz- 
zeri e i loro complici, e di passarli a fil di spada. 

Quale follia voler fare a costoro un processo! Esso è bell'e fatto; voi 
li avete presi con le armi in mano contro la patria, avete massacrato i 
soldati: perché risparmiare gli ufficiali, senz'ombra di dubbio più colpe- 
voli? Fu una sciocchezza dare ascolto ai pacificatori, che consigliavano 
di farne prigionieri di guerra. Essi non sono che traditori da giustiziare 
senza indugio, traditori che non potranno mai essere considerati da un 
punto di vista diverso. 

In piedi francesi che volete vivere liberi! In piedi! In piedi! Che il 
sangue dei traditori ricominci a scorrere! È il solo mezzo per salvare la 
patria. 

[RSS 

Una sola riflessione mi opprime, ed è che tutti i miei sforzi per sal- 
vare il popolo non approderanno a niente senza una nuova insurrezione. 
Quando considero il carattere della maggior parte dei deputati alla Con- 
venzione’, dispero della salute pubblica. 

Se nelle prime otto sedute, le basi essenziali della nuova Costitu- 
zione non verranno gettate, non aspettatevi più nulla dai vostri rappre- 
sentanti. Sarete annientati per sempre, cinquant'anni di anarchia vi a- 
spettano e non ne uscirete che per opera di un dittatore, vero patriota e 
uomo di Stato. O popolo ciarliero, se tu sapessi agire! 


° In «L'Amico del popolo», nn. 679, 685, 14 agosto - 21 settembre 1792. 
' La prima riunione della Convenzione data 21 settembre 1792. 
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Il falso cammino della Convenzione” 


Grave problema stabilire in che modo i francesi possano uscire 
dall'anarchia nella quale s'immergono ogni giorno di più. Problema cui 
solo un navigato politico può dare soluzione. 

Le brave persone risponderanno: per opera della Convenzione. Lo 
desidero con tutta l'anima; e tuttavia è facile prevedere che ciò non pos- 
sa avvenire seguitando col sistema adottato. Essa vuole il bene, si grida. 
Lo so; ma non basta volerlo per realizzarlo, occorre sapere come riuscir- 
ci. Ora, a questo proposito, essa non ha un piano d'azione e si lascia in- 
teramente dominare dagli intrighi dell'Assemblea costituente e della le- 
gislativa, alla testa della quale è la cricca della Gironda e della Bocche 
del Rodano. Fra i congiurati di queste due assemblee’, gli uni, rimpian- 
gendo la loro antica potenza, si agitano per non vedere annientare la loro 
opera, gli altri, deplorando la perdita di popolarità, si sforzano di trasci- 
nare la Convenzione fuori delle mura di Parigi, dove sono ben noti; 
mentre gli intriganti della cricca della Gironda e delle Bocche del Roda- 
no tramano giorno e notte per lacerare lo Stato, fondare una repubblica 
federale, stabilire l'aristocrazia sulle rovine della monarchia, impadro- 
nirsi dei primi posti nelle rispettive città, concentrare tutta l'autorità nel- 
le loro famiglie, far prosperare i luoghi della loro nascita e farsi preco- 
nizzare restauratori della patria. 


“In Journal de la République francaise», n. 1, 25 settembre 1792. 

‘Tra i principali bersagli è Jéròme Pétion Nato a Chartres, come suo rappresentante parte- 
cipa agli Stati Generali. Avvocato, la fama della sua oratoria lo precede ovunque, conqui- 
standogli grandi onori alla Costituente, dove siede alla sinistra insieme a Buzot e Robe- 
spierre. Monarchico costituzionale, accompagna il Re da Varennes, poi diventa sindaco di 
Parigi. Definito «l'inflessibile», il successo offusca probabilmente la lucidità del suo agire 
politico. Vanità e lusinghe lo portano in bocca ai Girondini. Mentre inizialmente tenta di 
impedire la presa delle Tuileries, in seguito chiede la destituzione dei Capeto e di fatto ce- 
de alle pretese degli insorti conservando il ruolo di sindaco della capitale. Eletto alla Con- 
venzione ne diventa il primo presidente e in contemporanea guida il club dei giacobini. 
Presto, tuttavia, viene investito dalle critiche di Robespierre, e schieratosi a favore di Bu- 
zot contro la prevalenza della Comune sull'Assemblea, è accusato di vicinanza ai girondi- 
ni. Il favore concesso ancora alla monarchia sul punto di cadere, gli scontri con Marat, in- 
clinano maggiormente il suo prestigio. La carta rappresentata dall'attacco diretto all'Incor- 
ruttibile gli risulta nefasta. Fuggiasco insieme a Guadet, si uccide per non essere catturato 


(18 giugno 1794). 
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Questi ambiziosi disegni, concepiti da gran tempo in privato, sono 
stati concertati in segreti conciliaboli, anche prima che fosse convocata 
la Convenzione. Per assicurarne l'esecuzione, bisognava prima di tutto 
coalizzarsi col potere esecutivo, che tiene in mano tutti gli apparati dello 
Stato: essi lo hanno composto a modo loro nella giornata del 10, richia- 
mandovi tre dei loro uomini e portandovi due loro sostenitori ai quali 
hanno aggiunto un uomo che gode del favore popolare. Occorreva inol- 
tre lavorare a distruggere la stima di cui godevano 1 parigini presso 1 lo- 
ro fratelli di tutti i dipartimenti. La calunnia, coperta col velo dell'odio, 
dell'oppressione e dell'ingiustizia, arma consueta dei pubblici banditi, ha 
volteggiato dalla tribuna dell'assemblea legislativa e dagli uffici di Ro- 
land” in tutto l'impero, dipingendo la Comune di Parigi come un'orda di 
cannibali, in riferimento ai fatti disastrosi del 2 e 3 settembre). 

Ma i tratti più avvelenati erano diretti contro la municipalità, e il 
suo comitato di sorveglianza. In libelli diffusi in abbondanza e in mani- 
festi affissi per tutti i comuni, prima della pubblicazione a Parigi, s1 di- 
pingevano 1 rivoluzionari del ro, che hanno salvato la Francia, come u- 
surpatori di tutti i poteri, cittadini che, con la loro autorità arbitraria, 
spargevano intorno a sé lo spavento e la costernazione. Cento partigiani 
dei cospiratori, mossi da mani sconosciute, reclamano contro pretesi ar- 
resti illegali, pretese vessazioni, pretesi attentati. Guadet*4, Vergniaud?, 


° Ministro degli interni del governo girondino nel 1792. Assai più nota nelle vicende pari- 
gine è la moglie, Marie-Jeanne, organizzatrice di frequentatissimi salotti culturali e di fer- 
venti dibattiti rivoluzionari. 

3 I cosiddetti «massacri di settembre», da molti ricondotti anche alla penna di Marat, vide- 
ro l'invasione popolare delle carceri parigine e la sommaria esecuzione in loco di migliaia 
di prigionieri innocenti giudicati sostenitori della monarchia. 

4 Marguerite-Élie Guadet nasce a Saint-Émilion il 20 luglio 1758. Sostenitore di Vergniaud 
è amministratore del dipartimento della Gironda nel 1790, e qualche tempo dopo deputato 
alla Legislativa (1792). Presidente dell'assemblea e grande oratore, noto esponente del par- 
tito girondino, nonostante fosse schierato dalla parte di Gensonné nell'accusa alla corte e 
agli emigrati, nei momenti che precedono la furia popolare del 10 agosto, tenta di bloccare 
sul nascere l'insurrezione. È segretario della Convenzione nel maggio del 1793. Dopo la 
presa giacobina del potere si porta nel Calvados, nel tentativo di sollevare la regione. Fini- 
sce ghigliottinato a Bordeaux. 

? Originario di Limoges, prima della rivoluzione è avvocato al parlamento di Bordeaux. 
Eletto alla Legislativa e poi alla Convenzione è fautore della monarchia costituzionale, 
nonostante in seguito agli eventi debba assumere indirizzo moderatamente repubblicano. 
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Lasource, Lacroix, fanno risuonare le volte del corpo legislativo delle 
loro denunce ingannevoli, domandando la destituzione dei municipali e 
la reintegrazione dei loro predecessori contro-rivoluzionari. Tutti 1 gior- 
ni Roland viene a vociferare le stesse menzogne domandando la stessa 
destituzione. Brissot’, Condorcet”, Gorsas, Dulaure, Feuillant, Perlet e 
tutti gli altri gazzettieri trasmettono tali falsità per tutto l'impero. E a 
queste menzogne ne succedono di nuove. 

Ordini segreti di Roland avevano fatto arrestare in parecchi dipar- 
timenti le commissioni della municipalità parigina. Denunce ufficiose 
arrivano da diversi corpi amministrativi indicandoli come oppressori, 
ladri e assassini. Sembrava giunto il momento buono per rovinare la de- 
putazione di Parigi. La cricca Brissottina l'attacca in seno alla stessa 


° Per sua stessa ammissione, vanitoso, ambizioso e bramoso di ricchezza, J acques Pierre 
(detto di Varville) Brissot, «scrittore prezzolato», rinchiuso nelle carceri per debiti e per 
una serie di libercoli contro la Regina, coinvolto persino in un «complotto ordito al Palais 
Royal», fa la spola tra Londra e la Francia prima di essere inviato dal banchiere Clavière 
negli Stati Uniti. Al ritorno, non eletto agli Stati Generali, fonda il «Patriote frangais» e 
partecipa al comune provvisorio parigino, senza peraltro riuscire a entrare nella municipa- 
lità costituzionale del 1792. Eletto alla legislativa dal dipartimento della capitale, è a sini- 
stra coi girondini, godendo di notevole considerazione, e in particolare dopo Varennes e la 
richiesta di destituzione del sovrano. Fautore della guerra, in evidente contrasto con Robe- 
spierre, modifica successivamente il suo orientamento palesando chiare incoerenze in oc- 
casione del rinvio delle discussioni su Lafayette e sul futuro della monarchia. Sconfessato 
popolarmente con l'insurrezione del 10 agosto, è attaccato dall'Incorruttibile prima di esse- 
re denunciato all'interno dello stesso club dei Giacobini, da cui verrà espulso. Precedente- 
mente eletto alla Convenzione, membro del comitato diplomatico e del comitato di difesa 
generale, vota per la morte di Luigi «con beneficio di rinvio». Accusato di connivenza e 
vicinanza a Dumouriez e quindi alla Corte, soprattutto per la scelta guerrafondaia, nono- 
stante la Convenzione sulle prime si rifiuti di incriminarlo, Brissot tradisce la sua posizio- 
ne chiedendo lo scioglimento dei giacobini e della municipalità parigina. Messo alla sbarra 
per cospirazione contro la Repubblica, dopo un'inutile fuga, viene ghigliottinato insieme ai 
suol girondini il 31 ottobre 1793. 

? Accademico delle Scienze, matematico, nobile liberale, «ultimo dei filosofi» secondo 
Michelet, Jean Antoine Nicolas de Caritat, marchese di Condorcet fu per molti precursore 
della Rivoluzione piuttosto che rivoluzionario, uomo di idee prima ancora che politico. 
Convinto dell'esigenza di procedere secondo una lenta e graduale riforma della monarchia, 
persino scettico sulla Convocazione degli Stati Generali e inascoltato nel merito di un in- 
novativo progetto di istruzione pubblica, venne eletto alla Convenzione nazionale, avvici- 
nandosi alle scelte girondine. Uscito indenne dalla proscrizione di giugno, fu accusato di 
tradimento da Chabot, e infine arrestato dopo un breve periodo di latitanza. Si avvelenava 
in carcere nel marzo 1794. 
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Convenzione, accusandola di aspirare al triumvirato, al tribunato, alla 
dittatura. 

Questo complotto è appena sventato dall'Amico del popolo, che la 
cricca pensa di schiacciare il Comitato di sorveglianza sotto il peso di 
spietate imputazioni. Essa lo accusa di dilapidazioni, di arresti arbitrari, 
di calunnie contro il corpo legislativo. I satelliti della commissione dei 
24 accumulano in falsi rapporti imposture su imposture. 

La verità si fa strada e l'inganno, spinto in trincea, è ridotto a dif- 
fondere il panico col disegno disastroso di circondare la Convenzione 
con la forza armata, con una guardia pretoriana agli ordini dei tiranni e 
nell'intento di suscitare disordini tramite faziosi congiurati, produrre nei 
deputati puri ma fragili inquietudine sulla loro sicurezza personale, gri- 
dare al sovvertimento dello Stato, sollevare i dipartimenti contro Parigi, 
prepararsi un pretesto per fuggire dalla città e trascinare nella fuga la 
Convenzione nazionale. 

Avvenimento pericoloso che non cessano di tentare per fondare la 
repubblica federale; avvenimento disastroso che i parigini impediranno 
con la loro moderazione, il loro ritegno, la loro saggezza. Ed è l'Amico 
del popolo, sempre dipinto dai traditori come un incendiario, colui che 
li invita a far ciò in nome della salute pubblica. 

Ancora qualche giorno e la cricca infernale sarà del tutto smasche- 
rata; ben presto la Convenzione aprirà gli occhi, e allora soltanto essa 
potrà lavorare alla salvezza della repubblica. 
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Opinione sul giudizio dell'ex monarca 


I delitti di Luigi XVI sono disgraziatamente reali; sono costanti, so- 
no notori. Mettere in dubbio che la nazione abbia il diritto di giudicare e 
di punire con l'estremo supplizio un pubblico funzionario elevato al po- 
sto più alto, quando questi si è coperto di una maschera d'ipocrisia per 
ordire contro di lei con più sicurezza, quando si è servito, per opprimere 
i suoi compatrioti, dell'autorità concessagli al fine di proteggerli, quando 
ha fatto delle leggi uno strumento d'odio per schiacciare gli amici della 
libertà e stipendiare i loro avversari, quando ha tolto loro le sussistenze’ 
per approvvigionare le orde barbare che venivano a massacrarli, quando 
ha formato compagnie di accaparratori”, di creatori di carestia per far pe- 
rire il popolo di miseria e di fame, quando si è dichiarato capo dei tradi- 
tori e dei cospiratori, quando ha rivolto contro la nazione le armi che es- 
sa gli aveva dato perché la difendesse, quando ha tramato il complotto 
di far massacrare 1 difensori della libertà per rimettere il popolo in cate- 
ne; mettere in dubbio un tale diritto è un insultare la ragione, un oltrag- 
giare la giustizia, un sovvertire la natura. Mettere in dubbio che un de- 
spota insozzato da questi delitti, che un mostro ancora coperto del san- 
gue degli amici della libertà fatti scannare da lui stesso, possa essere 
condotto in giudizio e condannato a morte, è un farsi gioco dell'umanità, 
un rinunziare a qualunque pudore. Il vostro comitato di legislazione ha 
mostrato, attraverso una serie di ragioni tratte dal diritto naturale, dal di- 


“In Journal de la République francaise», n. 65, 4 dicembre 1792. 

' Le questioni riguardanti l'approvvigionamento delle città francesi divennero per tutto il 
corso della Rivoluzione motivo centrale di grande preoccupazione e dibattito. La sola ca- 
pitale necessitava di millesettecento sacchi di grano giornalieri e di più di seicentomila 
sacchi di farina l'anno. Le famose giornate insurrezionali sarebbero scoppiate quasi sem- 
pre in conseguenza della richiesta inesaudita di pane. Gli assalti ai convogli di farina pro- 
seguirono senza soluzione di continuità per tutto il decennio. L'involuzione della politica 
dei cosiddetti assegnati, in seguito, incrementò ulteriormente la predisposizione all'imma- 
gazzinamento delle risorse alimentari. 

° Anche da tradursi monopolisti. Il problema degli accaparratori attraversò tutto il periodo 
rivoluzionario. Le speculazioni sui grani e le derrate alimentari in genere divennero intol- 
lerabili agli inizi del 1793, all'apice della crisi interna ed esterna. 

Sarebbe stato Collot D'Herbois a firmare la prima legge sull'accaparramento. Con i prezzi 
calmierati dal governo e l'istituzione dei «granai dell'abbondanza», i colpevoli di amman- 
chi, incetti, stoccaggi clandestini, false dichiarazioni furono sottoposti alla pena di morte. 
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ritto delle genti, dal diritto civile, che Luigi Capeto dev'essere tratto in 
giudizio. Questo passo era necessario, occorreva convincere, con mezzi 
diversi e adatti alla varia indole degli individui, tutti i membri della Re- 
pubblica'... 

Veniamo al fatto. Dopo 13 secoli di servitù e di tirannia, il dispoti- 
smo sarebbe stato abbattuto per sempre se la nazione, per troppo tempo 
curvata sotto il giogo, avesse potuto prendere un atteggiamento impo- 
nente e sostenere con vigore la decisione magnanima di rientrare nei 
suoi diritti. Sarebbe stato abbattuto per sempre se i mandatari del popolo 
avessero avuto il coraggio di approfittare della costernazione del despo- 
ta e dei suol partigiani, di precipitarlo giù dal trono e di ristabilire la li- 
bertà. 

Ma, dolore, quei vili mandatari che per rimanere ai loro posti ave- 
vano da principio dimostrato una certa resistenza agli ordini del tiranno, 
appena si videro sostenuti dai cittadini armati, entrarono in trattative con 
la corte e non spiegarono maggiore energia di quella che occorreva per 
farsi comprare... 

Nessuno ignora con quale astuzia gli infedeli delegati del popolo 
hanno accumulato mille sofismi per rendere il principe sacro e inviolabi- 
le, per investirlo del potere esecutivo supremo, conferirgli la nomina de- 
gli impieghi principali, renderlo arbitro del legislatore, innalzarlo sopra 
le leggi, consegnargli le chiavi dell'erario*, la gestione della pubblica 
fortuna, la disposizione delle forze di terra e di mare e i destini dello 
Stato, fino al momento in cui quei senatori insolenti, gettando la ma- 
schera e non avendo più freno, intrapresero, per mezzo di un massacro 
prestabilito, di rivolgere contro il popolo la forza pubblica che avevano 
traviata e incatenata... Allora questi pretesi rappresentanti del sovrano, 
in ginocchio dinanzi a un semplice agente pubblico, sostituirono al suo 
titolo di primo funzionario quello di rappresentante della nazione, lo in- 


3 La Repubblica venne istituita il 21 settembre 1792. Fu Collot d'Herbois, in seno alla Con- 
venzione, il primo a chiedere e proporre l'abolizione della monarchia. Con l'inizio dell'an- 
no I, la Repubblica si proclamava «una e indivisibile». La fine era sancita dall'ascesa napo- 
leonica all'Impero (18 maggio 1804). 

4 Generalmente, il termine si utilizza per indicare i fondi dello Stato e il denaro riscosso 
tramite tassazione. In Francia, denominato anche Risparmio, si soleva definire, prima della 
Rivoluzione, Tesoro Reale. Dal 1790 il Tesoro Reale diveniva ufficialmente Erario [Trésor 
public], gestito dalla nuova amministrazione della Tesoreria Nazionale. 
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vestirono dell'autorità suprema, gli consegnarono tutti i poteri, e gli con- 
cessero mille mezzi per tramare impunemente la rovina della nazione, 
per annullare violentemente la libertà, e — se fosse stato necessario — per 
fuggire e mettersi alla testa degli eserciti nemici, mentre contro di lui 
non sancivano altra pena che la presunzione di aver abdicato alla coro- 
na, pena che poteva sempre eludere con una semplice negazione. 

E di questa costituzione mostruosa — che appare agli occhi dei saggi 
un'opera di stupidità o di follia — se non fosse un monumento di venalità 
e di scelleratezza, si oserebbe farne un baluardo a Luigi Capeto contro la 
nazione ch'egli ha tradito e della quale ha tante volte tramato la perdita, 
dopo averne per tanto tempo fatto l'infelicità... 

Ridicoli sofisti che avete assunto il dovere di avvolgere con lo scu- 
do dell'inviolabilità l'ex monarca, traditore spergiuro e assassino, qua- 
lunque sia il vostro accecamento, non giungerà, credo, a sostenere che il 
legislatore, rendendo Luigi Capeto inviolabile, gli abbia conferito il pri- 
vilegio di dilapidare impunemente le pubbliche sostanze, di corrompere 
1 funzionari pubblici, i rappresentanti del popolo, i ministri delle leggi; 
di stipendiare legioni di spie, di briganti, di assassini; di far passare ai 
nemici dello Stato le sussistenze, l'oro, le munizioni e le armi destinate 
ai difensori della libertà; di cospirare, senza pericoli personali, alla rovi- 
na della patria, libero di godere in seguito tranquillamente del frutto dei 
suoi misfatti. 

E quand'anche fosse stato questo lo scopo del legislatore, ne aveva 
il diritto? Questo è ciò che, senza accorgervene, reclamate a favore del 
despota, invocando l'inviolabilità per strapparlo al suo giudizio? 

Resta ora un'ultima domanda a cui rispondere. Come dev'essere 
giudicato l'ex monarca? Rispondo: con pompa e severità. Qui sento le 
grida dei faziosi realisti. «Egli è già anche troppo punito, dicono, col 
crudele supplizio di vivere in mezzo a una nazione libera, della quale 
era il capo ed è divenuto l'obbrobrio: viva dunque per soffrire a ogni 
momento l'amarezza della disperazione». Se la costituzione fosse fatta e 
la libertà consolidata, se le piaghe dello Stato fossero chiuse, se la pace 
regnasse in mezzo a noi; se l'abbondanza, scorrendo per i suoi diversi 
canali, avesse ricominciato a ravvivare l'impero; se la nazione potesse 
finalmente riposarsi all'ombra di leggi sagge e ripromettersi giorni felici, 
potremmo forse ricordarci del flagello della monarchia solo come di un 
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sogno doloroso; potremmo forse abbandonare il tiranno ai suoi rimpianti 
e al SUOI rimorsi. 

Ma, signori, se poteste ascoltare 1 sofismi di quelli che si sforzano 
di salvargli la vita, il pensiero di assicurare la pubblica salute basterebbe 
a farvi respingere ogni pena che non sia capitale. Perché finché Luigi 
Capeto respirerà e un fatto imprevisto potrà renderlo libero, egli sarà 
l'oggetto dei tentativi di tutti i nemici della Rivoluzione; e se la sua pri- 
gione non dovesse divenire il focolare dei loro eterni complotti, essa sa- 
rà sempre il loro punto di concentrazione. Perciò niente libertà, niente 
sicurezza, niente pace, niente riposo per i francesi, nessuna speranza 
d'essere liberati dagli stranieri finché la testa del tiranno non verrà ab- 
battuta. 

Teniamo lontane da noi, dunque, quelle false idee di clemenza e di 
generosità con le quali si cerca di lusingare la vanità nazionale. Come 
potremmo prestare ascolto a quelle spregevoli seduzioni senza incorrere 
nel biasimo dell'intera nazione? Senza attirare sul capo dei nostri concit- 
tadini, qualora gli lasciassimo la possibilità di tornare a cospirare, le 
sventure effetto delle vendette di Luigi Capeto? Perdonare non sarebbe 
dunque soltanto viltà, ma tradimento, perfidia, scelleratezza. Dalla deci- 
sione che prenderemo, signori, dipende la salvezza del popolo, il conso- 
lidamento della Repubblica. 

Concludo che il monarca sia prontamente giudicato e che la sua pe- 
na sia la pena capitale. 
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Indirizzo di Marat ai suoi elettori” 


Sì, esiste in seno alla Convenzione nazionale una fazione non meno 
numerosa che criminale, straniera alla patria, nemica di ogni eguaglian- 
za, di ogni libertà, di ogni giustizia, in preda all'egoismo, alla cupidigia, 
all'avarizia, assorta nei suoi disegni ambiziosi, che studia giorno e notte 
mezzi delittuosi per impadronirsi dell'autorità suprema, che già divide 
coi traditori che mantiene alla testa dei nostri eserciti e con l'ipocrita che 
ha portato al ministero dell'interno. 

Per quanto numerosa, essa non riuscirebbe tuttavia a condurre a 
termine i suoi criminosi disegni, senza le astuzie tattiche che mette in 
opera con tanta sfrontatezza... 

IL punto essenziale è l'arte d'impedire agli oratori patrioti di prende- 
re la parola. A quelli della cricca, basta un segno della testa per ottener- 
la. Gli altri devono sempre reclamarla più o meno vivacemente, a se- 
conda che godano di maggiore o minore popolarità. Se anche hanno ta- 
lento ed energia, non l'ottengono che dopo averla lungamente disputata. 

Che cosa dirò di me che non posso quasi mai averla se non dopo 
lotte di parecchie ore e che spesso sono costretto ad andare senza essere 
riuscito in nulla? Per togliermela, i capi della cricca usano mille artifici. 
Gli uni tornano alla tribuna col pretesto di svolgere un articolo addizio- 
nale; gli altri confondono l'oggetto della discussione; questi tagliano 
corto domandando un rinvio o facendo una questione pregiudiziale; 
quelli abbandonano la loro mozione, preferendo non concludere niente 
piuttosto che esporre la cricca al pericolo d'essere smascherata, ben sa- 
pendo che non salgo alla tribuna che per svelare e sventare le loro trame. 

Quando tutto ciò non giova, il presidente chiude la discussione, op- 
pure manda in fretta qualche segretario a interrompere la deliberazione 
con la lettura di una notizia importante venuta dall'armata o di una pre- 
tesa lettera urgente. Questo mi è accaduto oggi... 

Ho cercato d'illuminare il cammino dell'Assemblea, di facilitarlo, di 
renderlo fermo e saggio: le dovevo il tributo delle mie riflessioni. A 
lungo mi è stato impedito di presentarglielo dai maneggi del suo presi- 


"In «Journal de la République francaise», n. 76, 17 dicembre 1792. 
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dente’. Alla fine, ingannata sul mio conto da questo saltimbanco, essa ha 
rifiutato l'omaggio dei miei lumi... 

È questo il momento di ribellarsi all'atroce dispotismo che l'ufficio 
di presidenza esercita sui deputati patrioti rifiutando la parola a tutti i 
fucili che non appartengono alla combriccola di Roland. Un deputato è 
una sentinella del popolo; in tutti i tempi soldato della patria, ne diventa 
un generale quando possiede vedute e talento. Le sue armi sono la paro- 
la, la tribuna è il suo campo di battaglia. Condannato al silenzio è con- 
dannato a non difendere il popolo; e oggi che la Convenzione nazionale 
è guidata da un pugno di avidi intriganti, devoti a un ministro ambizio- 
so, rifiutare la parola ai deputati patrioti significa garantire il successo 
dei traditori e operare la contro-rivoluzione. Non ci si lusinghi che io 
stia silenzioso a vederla arrivare e che abbandoni vilmente la difesa del- 
la patria. Libero da ogni pregiudizio, non rispettando che la giustizia, 
non inchinandomi che alle leggi dell'eterna ragione, mi vedrete calpesta- 
re i decreti tirannici per reclamare contro gli scellerati che li avranno 
preparati e non mi fermerò se non quando ne avrò determinato la rifor- 
ma, essendo la salute del popolo la mia legge suprema. 

Parlare di pace ai nemici della rivoluzione che siedono in senato, è 
follia o stupidità; gli scellerati non cercano che d'ingannarci, e se mai 
seguiranno la buona strada, ciò avverrà quando vi si troveranno spinti 
dal timore delle vendette popolari e mantenuti dal terrore... 

Nell'attesa, il miglior modo d'assicurare la libertà di parola è sce- 
gliere il presidente e 1 segretari fra 1 patrioti. 


! Frémont. [N.d.A.] 


127 


IV. 


La violenza 


Sulla difesa di Luigi xVI° 


Mi presento a questa tribuna non tanto per fissare le idee della 
Convenzione sui delitti di Luigi XVI, sulla pena che meritano e sul dirit- 
to di poterla infliggere senza appello, quanto per segnalarle gli inconve- 
nienti e 1 pericoli della strada che le han fatto prendere in questo grande 
processo e che si ostinano a farle seguire, o piuttosto per lacerare il velo 
e denunziare ai fedeli rappresentanti del popolo un'orribile trama che 
accenderebbe ben presto fra noi le torce della guerra civile, ove essi non 
si facessero un sacro dovere di strappare la maschera ai cospiratori, di 
metterli all'indice, di imprimere sulla loro fronte il marchio d'infamia. 

E quali sono dunque gli uomini che hanno osato tramare quest'orri- 
bile complotto nel seno stesso dell'Assemblea? Sono 1 vili intriganti che 
portano in tutta la Repubblica il soffio avvelenato della calunnia contro i 
migliori cittadini. Sono i furfanti sediziosi che osano chiedere processi 
contro gli apostoli della libertà additandoli come agitatori. 

Sono 1 codardi scellerati che ogni giorno votano decreti d'accusa 
contro quei difensori della libertà abbastanza coraggiosi da smascherarli 
agli occhi della nazione. Sono i feroci ipocriti che trattano senza posa 
come incendiari gli scrittori politici che non temono d'invocare sulla te- 
sta dei traditori le vendette nazionali. 

Ogni giorno, signori, li avete visti all'opera in mezzo a voi. Chi or- 
mai non li riconosce dalla condotta, dalle basse macchinazioni, dai vili 
intrighi, dalle torve manovre, dai legami coi ministri, dalle indiscrete li- 
beralità, dall'opulenza nella quale sguazzano in mezzo alla pubblica mi- 
seria? 

Gli infedeli tremano d'essere smascherati. Con quale astuzia si sono 
affrettati a soffocare la voce del popolo in questa importante discussione 


"In «Journal de la République francaise», n. 95, 1 gennaio 1793. 
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per impedire che il torrente della pubblica indignazione, volgendosi con- 
tro di loro, li privasse in un istante del frutto delle loro oscure congiure. 

E voi, signori, proprio voi, senza pensarci, favorite il successo della 
loro perversità imponendo il silenzio alle tribune con un decreto che 
colpisce la libertà delle opinioni; decreto che essi non mancano mai di 
invocare nelle discussioni in cui temono di restare soccombenti, e che 
sono 1 primi a violare nelle discussioni in cui possono imporsi con l'aiu- 
to di applausi mendicati. 

Lungi da me l'odioso disegno di urtare le convenienze e di offende- 
re a cuor leggero anche i malvagi. Ma non tradirò il mio dovere; sarete 
voi meno fedeli al vostro? 

No, signori, avrò allora il coraggio, per la salute pubblica, di formu- 
lare qui dure verità e voi avrete il coraggio di ascoltarle. Devo affermar- 
lo senza perifrasi; è stata a mio avviso una grande sventura che il 1o a- 
gosto il popolo non abbia gettato nella stessa fossa il tiranno e 1 suoi sa- 
telliti. Con tale atto di clamorosa giustizia, esso non avrebbe impedito 
soltanto lo stato d'incertezza nel quale i partigiani della monarchia si 
sforzano di gettare la Convenzione; ma gli imbarazzi, i torbidi, i disor- 
dini, le discussioni, i disastri in cui essi cercano d'immergere la nazione, 
per assicurare l'impunità del tiranno; dirò di più, esso avrebbe impedito 
la guerra civile e la dissoluzione dell'impero, conseguenze inevitabili 
delle loro tenebrose manovre. 
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Discorso alla Convenzione” 


Rendo omaggio alla sovranità del popolo, 10, il primo scrittore poli- 
tico che abbia così spesso richiamato al dovere l'Assemblea costituente 
dimostrandole come senza la sanzione del popolo la sua sovranità dive- 
nisse un'illusione. Ma non esiste che un solo caso nel quale il popolo 
possa esercitare tale sovranità: e cioè la dichiarazione dei diritti. E il ve- 
ro mezzo per impedire ai mandatari qualsiasi trasgressione è terminare 
quella dichiarazione decretando solennemente che ogni decreto che vi 
porti la minima violazione sia illecito e nullo, e che è permesso opporsi 
alla sua esecuzione, anche con le armi. Articolo sempre omesso, sempre 
respinto dal legislatore. 

Sottomettere ciascun decreto alla sanzione del popolo è cosa im- 
possibile; sottometterle i principali è cosa anch'essa impraticabile. Ciò 
significherebbe strappare il mercante, l'artigiano, l'operaio, l'agricoltore 
alle loro opere giornaliere per trasformarli in legislatori; sarebbe un ro- 
vesciare tutti i rapporti, sconvolgere lo Stato, dissolverlo e farne un de- 
serto. 

Sottomettere alla ratifica del popolo un giudizio reso su ragioni di 
Stato, sempre fuori dalla sua portata, non è solo un tratto d'imbecillità, 
ma di pazzia. Non poteva esser concepito che dai complici del tiranno, 
ridotti, per coprire 1 propri delitti e strapparlo alla morte, ad abbandona- 
re lo stato agli orrori della guerra civile. 

Il mio dovere è oppormi con tutte le forze all'esecuzione di questo 
piano disastroso. E perciò dico: No. 

Profondamente convinto che Luigi sia il principale autore dei mi- 
sfatti che hanno fatto scorrere tanto sangue il ro agosto e di tutti 1 mas- 
sacri che hanno macchiato la Francia dalla Rivoluzione in poi, voto per 
la morte del tiranno entro ventiquattro ore. 


* Letto in occasione delle votazioni sulla condotta del re, 17 gennaio 1793. La motivazione 
del voto pronunciata da Marat risponde a una lettera di Luigi resa pubblica in apertura di 
seduta. In difesa della propria innocenza, il monarca domandava ai convenzionali di dec1- 
dere della sua sorte dopo un appello alla Nazione. 
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2 ° * 
La nuova costituzione 


Nella seduta del 15 si presenta alla tribuna il relatore del comitato 
costituzionale, accompagnato da parecchi altri membri. Il presidente an- 
nuncia la lettura della costituzione; a queste parole, capaci di risvegliare 
le idee più imponenti, si manifestano in tutta l'aula segni di curiosità se- 
guiti immediatamente dal più profondo silenzio. Il discorso preliminare 
serve da preambolo, e sebbene interamente polemico e recitato dalla vo- 
ce nasale di Condorcet, è ascoltato fino alla fine con la massima atten- 
zione. 

In questo discorso, l'autore passa in rivista diverse opinioni su vari 
problemi politici, e specialmente sulla forma da dare al senato naziona- 
le; egli propende per una sola Camera. Poi rende omaggio all'opinione 
pubblica che ha consacrato il principio che le leggi emanano dal popolo 
e svolge estesamente le diverse precauzioni da prendere per sopprimere 
le assemblee di primo grado, col pretesto di impedire che vi regni il di- 
sordine e che possano abbandonarsi alla rivolta. Considerata sotto il suo 
vero aspetto, questa dissertazione è il prisma attraverso cui il comitato 
cerca di far intravedere il suo lavoro, la costituzione. 

Questa è stata letta da Gensonné', per il suo tono nasale sopranno- 
minato l'anatra della Gironda; di tutti i lettori il meno adatto a creare l'il- 
lusione. La Costituzione inizia con la dichiarazione dei diritti naturali, 
civili e politici; lavoro indigesto, senza base e senza analisi, nel quale 
tutti i rapporti sono confusi e dove l'ignoranza crassa di un empirico 
vien fuori a ogni riga. 

La formazione del corpo legislativo non offre che un cumulo di ar- 
ticoletti regolamentari sull'elezione dei suoi membri, il loro modo di vo- 
tare e l'organizzazione delle loro assemblee; è un capolavoro di puerili- 
tà. La formazione del consiglio esecutivo è di competenza delle assem- 
blee di primo grado; la sua supremazia su tutte le autorità costituite e il 
fatto di essere in un certo senso indipendente dal corpo legislativo, ne 


“In Journal de la République francaise», n. 126, 18 febbraio 1793. 

' Esercita la professione di avvocato al Parlamento di Bordeaux, città natia, e dopo la Ri- 
voluzione viene eletto alla Legislativa nel 1791 e alla Convenzione nel 1792. Tra i grandi 
accusatori della famiglia reale, membro di spicco del partito girondino, finisce ghigliotti- 
nato qualche mese dopo per le accuse di complicità e vicinanza al generale Dumouriez. 


13I 


fanno un corpo temibile che solo il nome distingue dall'antico potere e- 
secutivo; perché il presidente del consiglio è un vero monarca col nome 
di cittadino ministro. 

Si è detto scherzosamente che questa parte della Costituzione è un 
abito fatto per Roland e che oggi fa cattiva figura, poiché il regno di 
questo ipocrita intrigante è finito. Certo è che coi posti in suo possesso, 
con le 800.000 lire dilapidate per traviare la nazione, egli aveva disposto 
tutto quanto per farsi nominare da un popolo che avrebbe potuto condur- 
re da padrone e mandare al diavolo a suo piacimento. 

In questo piano, i corpi amministrativi e i tribunali hanno funzioni 
abbastanza estese; ma quelle che recitano la prima parte sono le assem- 
blee di primo grado, sempre in moto per la minima cosa, di modo che 
gli autori del piano di costituzione non lascino ai cittadini altra occu- 
pazione che di adunarsi e di deliberare. 

Si può vedere un saggio di questa mania nel modo col quale butta- 
no all'aria lo Stato da un capo all'altro, per esercitare il diritto di censura 
sugli atti del corpo legislativo. Chi crederebbe che per far proporre una 
nuova legge o revocare una vecchia, cosa che può fare facilmente un so- 
lo deputato, essi mobilitano per sei settimane cinque milioni di uomini? 

È questo un atto di follia che merita ai legislatori del costitutivo un 
posto al manicomio, con tanta maggior giustizia in quanto essi non per- 
mettono ai loro colleghi di sbagliare, perché escludono dal senato per 
un'intera sessione 1 membri che avranno votato un decreto poi revocato. 

Una cosa degna di nota nel nuovo piano è che il diritto di petizione 
è annullato e che non vi si fa parola di società popolari; perché tutto ciò 
che queste fanno così bene volontariamente, viene fatto fare obbligato- 
riamente all'assemblea di primo grado. 

La nuova Costituzione non merita d'esser meglio analizzata; mi li- 
miterò dunque a questo esame sommario. Osserverò soltanto che questi 
vizi mostruosi che la danneggiano hanno fatto nascere il dubbio che i 
membri della fazione criminale che l'hanno redatta non abbiano avuto 
altro scopo che gettare la nazione nello scoramento, presentandole que- 
sto saggio informe invece del prezioso lavoro che doveva coronare le 
sue speranze. Ma è più semplice dire che i furfanti hanno lavorato per se 
stessi. La loro stoltezza è quella di aver creduto che le loro operazioni 
non sarebbero state ridotte al loro giusto valore. 
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Essi non potevano meglio servire la repubblica che con questo sag- 
gio mostruoso; l'avrebbero perduta con un lavoro mediocre, magari pas- 
sato. Il disegno ha indignato, e per farli ben conoscere nelle loro opere i 
patrioti hanno chiesto la stampa di questo capolavoro e il suo invio in 
tutta la Repubblica. 

D'altronde la costituzione verrà fuori dalla Montagna e nonostante 
questo saggio puerile e perverso, l'attesa del popolo non sarà delusa?. 


° In effetti, la nuova costituzione verrà scritta dai giacobini e portata al termine il 24 giu- 
gno del 1793. Preceduta dalla dichiarazione dei diritti dell'uomo, prevede, per come richie- 
sto da Marat, tra le altre cose, che « Il popolo sovrano è l'universalità dei cittadini france- 
si» (art. 7) e che «Quando il governo viola 1 diritti del popolo, l'insurrezione è per il popolo 
e per ciascuna parte del popolo il più sacro dei diritti e il più indispensabile dei doveri» 
(art. 35 della déclaration). Non verrà mai applicata. 
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Lettera alla Convenzione” 


Rappresentanti del popolo, 

Vi sono fatti che non si evidenziano mai abbastanza agli occhi della 
nazione: come quelli che constatano 1 tradimenti degli intriganti e dei 
partigiani della fazione degli uomini di Stato. È notorio che quel Du- 
mouriez' che ha innalzato il vessillo della rivolta contro la patria, per 
darle un padrone e annientare la libertà, ha per complici, in seno alla 
stessa Convenzione, quei criminali che chiama la sana maggioranza 
dell'Assemblea nazionale. Nella lettera minacciosa che ha indirizzato al 
presidente attraverso il ministro della guerra, letta alla tribuna e della 
quale si sarebbe dovuta ordinare l'inserzione nel «Bollettino ufficiale», 
in modo da far sapere alla Francia dei suoi rappresentanti infedeli, il 
traditore Dumouriez annuncia che marcerà su Parigi per appoggiare con 
le armi quella fazione scellerata e per schiacciare i patrioti della Monta- 
gna°, che chiama anarchici, e costringerli col terrore a non sostenere la 
causa del popolo. 


* La lettera data 16 aprile 1793, ed è successiva di qualche ora al mandato d'arresto contro 
Marat votato dai girondini. 

' Volontario a 18 anni, congedato capitano nel 1763, entra al servizio di Genova e poi si 
schiera coi rivoltosi corsi. Inviso a entrambe le parti, ottiene tramite la famiglia Du Barry, 
incarichi in Spagna e Portogallo, prima di essere mandato in Corsica per l'occupazione 
francese. In missione in Svezia e Polonia, al ritorno è imprigionato alla Bastiglia per stor- 
no di fondi. Liberato da Luigi XVI, è eletto agli Stati Generali, intrattiene rapporti d'amici- 
zia con Lafayette, Mirabeau, Gensonné, e comincia a frequentare il club dei giacobini. Di- 
viene luogotenente generale nel 1792, quindi ministro degli esteri nel periodo girondino, 
appoggiando la politica bellicista di Brissot e dichiarando guerra all'Austria. 

Ottiene il comando supremo delle armate del Nord e delle Ardenne, con Kellermann si 
impone a Valmy, poi a Jemmapes, forse contratta con i prussiani di Brunswick. A Parigi 
rimette piede come trionfatore, acclamato dai Girondini e chiacchierato dai robespierristi. 
In Olanda si stabilisce a Bruxelles, dove critica le politiche della Convenzione, finendo per 
essere accusato dalla stessa. Duramente battuto a Neerwinden, si accorda con gli austriaci, 
di fatto promettendo l'evacuazione dal Belgio e la marcia su Parigi. Consegna ai coalizzati 
il ministro della guerra Beurnonville e alcuni commissari in missione. Le truppe, tuttavia, 
rifiutano l'obbedienza al traditore, che bloccato a Lille e Valenciennes è costretto alla fuga. 
AI servizio inglese durante le guerre napoleoniche, non otterrà dai Borboni restaurati il la- 
sciapassare per il suo ritorno in Francia. 

° Collocati a sinistra della sala riunioni, i deputati della montagna rappresentano la voce 
popolare della Convenzione, i fautori della svolta sociale della rivoluzione a favore delle 
classi cittadine e contadine più umili. 
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Atterriti nel vedersi dichiarati dall'infame Dumouriez suoi protetti e 
suoi complici, in faccia all'universo, costoro non hanno pensato ad altro 
che a distogliere la pubblica opinione dalle loro cospirazioni, disgrazia- 
tamente troppo reali, per fissarla su una cospirazione immaginaria dei 
patrioti della Montagna che avrebbe per scopo di mettere sul trono Luigi 
Filippo D'Orleans’. 

Convinto che questa favola - sulla quale fanno tanto clamore - non 
sia stata inventata che per sviare il pubblico dal disegno criminoso di 
Dumouriez, degli intriganti della Convenzione e delle potenze nemiche, 
che consiste nell'incoronare il figlio di Luigi Capeto, nominando reg- 
gente il già Monsieur; indignato della perfidia di quei vili ipocriti, ho 
ritenuto di doverli incalzare nella loro ultima trincea e ridurli alla crude- 
le necessità di dichiararsi essi stessi fanatici della monarchia. 

Questo scopo mi ero prefisso giovedì scorso, quando ho proposto di 
tradurre dinanzi al tribunale rivoluzionario Luigi Filippo D'Orleans e di 
mettere una taglia sulla testa dei Capeto, emigrati e ribelli. Questa pietra 
di paragone ha prodotto il suo effetto. Dalla vivacità con la quale 1 pa- 
trioti della Montagna si sono immediatamente pronunciati, chiedendo 
che tali proposte fossero messe ai voti, e dalla violenza con cui gli uo- 
mini del governo si sono opposti, è risultato chiaramente da quale parte 


: Duca d'Orleans dal 1785, il suo ramo familiare è legato alla dinastia per nascita (nipote 
del fratello di Luigi XIV). Tra gli uomini più ricchi del Regno, nonostante l'estremo sperpe- 
ro di denaro (che fra l'altro gli costerà la concessione degli spazi del Palais Royal, sua pro- 
prietà, all'apertura di negozi e botteghe), è gran maestro della massoneria ed entusiasta so- 
stenitore della cultura inglese. Oltre al gioco, investe i suoi averi nella promozione diretta 
della sua figura politica, incentivata da opuscoli e pubblicazioni varie. Nel 1789 è uno dei 
primi notabili a schierarsi dalla parte del Terzo Stato, e dopo la presa della Bastiglia, tra 1 
sospettati di aver cospirato e promosso le insurrezioni popolari parigine per mezzo di a- 
genti alle sue dipendenze. Debole caratterialmente, sembra più che altro guidato e utilizza- 
to politicamente dal gruppo di Laclos. Lo strappo definitivo con i monarchici avviene nel 
1791 è soprattutto dopo Varennes, quando spera di poter essere nominato reggente in sosti- 
tuzione del sovrano fuggitivo. Si iscrive, da semplice cittadino, al club dei giacobini ed è 
tra i promotori della petizione del campo di Marte. Nel 1792, si fa ribattezzare Luigi Egali- 
té. Eletto alla Convenzione, nonostante l'opposizione di Robespierre e forse anche per la 
neutralità mostrata da Marat, si esprime per la morte di Luigi. All'indomani del tradimento 
del figlio, generale francese insieme a Dumouriez passato dalla parte austriaca, viene arre- 
stato e poi ghigliottinato il 6 aprile 1793. 
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sono 1 Capeto fuggiaschi, i partigiani di Luigi Filippo, gli amici della 
monarchia. 

Disperati d'essere stati in tal modo costretti a smascherarsi da sé, gli 
intriganti della fazione realista si sono lusingati di far cadere le mie pro- 
poste e d'ingannare l'intera nazione accusandomi di essere uno scrittore 
incendiario; si sono quindi appoggiati a un energico indirizzo della so- 
cietà dei Giacobini e hanno chiesto un decreto d'accusa nei miei con- 
fronti per aver firmato, come presidente, quello scritto patriottico che 
invita il popolo a prendere finalmente le armi per respingere gli eserciti 
nemici e le legioni ribelli che avanzano contro di noi per rimetterci in 
catene. 

Invece di giustificarmi, ho continuato a svelare l'impostura di co- 
storo e a richiamarli alla medesima prova. 

Danton*, che mi ha seguito alla tribuna, ha svolto perfettamente e 
motivato la necessità di quelle misure indispensabili. Avevo gettato i 


4 Avvocato a pochi anni dallo scoppio della Rivoluzione (1787), è l'oratore «possente» dei 
Cordiglieri, ostile a Bailly e vicino a Marat. Salvato dalle galere patrie nel 1790 in seguito 
all'elezione al comune provvisorio, si fa notare, al Convento di Saint-Honoré, per i suoi at- 
tacchi a Lafayette e ai moderati. Accusato di essere uno degli artefici principali dei raduni 
di Campo di Marte, dopo il massacro popolare è costretto alla fuga in Inghilterra. Al ritor- 
no, previa amnistia generale (indetta all'indomani dello scioglimento della Costituente), è 
amministratore del dipartimento di Parigi, secondo sostituto del procuratore del Comune, 
vicino a Pétion. Probabilmente non presente il 20 giugno, è invece protagonista dell'assalto 
decisivo alle Tuileries (10 agosto). Ministro della Giustizia a partire dalla destituzione del 
sovrano, in grado di intervenire pesantemente pure presso l'amico Servan, ministro alla 
Guerra, si affianca a Desmoulins e Fabre d'Églantine, mentre al comitato giudiziario pro- 
muove Barrère, Collot d'Herbois, e cinicamente Maximilien Robespierre. Impotente du- 
rante i massacri di settembre, eletto alla Convenzione, rassegna le dimissioni da ministro 
annunciando la grande vittoria di Valmy e ponendosi come conciliatore tra montagnardi e 
girondini. Promotore della Repubblica «una e indivisibile», della patria in pericolo, nuo- 
vamente pronto a difendere Marat pur dichiarando di non amarlo particolarmente, si tra- 
sferisce in Belgio col compito di gestire il paese occupato da Dumouriez, di cui peraltro 
salvaguarda la condotta. Quando capitola la Gironda, Danton è nel comitato di salute pub- 
blica, a occuparsi di politica estera. Accusato di connivenza con lo straniero, di essere sul 
libro paga della controrivoluzione, mentre la Vandea divampa e le trattative internazionali 
si concludono malamente, non rieletto, pensa a un periodo di riposo, presto interrotto dalla 
rottura pericolosa dei rapporti coi giacobini. In contrapposizione alle richieste religiose 
degli arrabbiati e convinto di una necessaria limitazione del Terrore, viene denunciato, con 
prove evidenti, da Saint Just, su incarico di Robespierre, per ladrocinio, corruzione, cospi- 
razione e tradimento. La ghigliottina pone fine ai suoi giorni il 5 aprile 1794. 


governanti nell'abisso; egli ve li ha tenuti inchiodati con un piede sulla 
gola. 

Ma le sue proposte contro l'Orleans e i Capeto cospiratori sono sta- 
te respinte come le mie dagli uomini di Stato, che hanno ricusato d'adot- 
tarle preferendo confessarsi dinanzi alla nazione vili partigiani dei Bor- 
boni piuttosto che esporsi alla vendetta dei parenti del padrone che vor- 
rebbero ridarci. Essi si sono dunque dedicati esclusivamente a procedere 
contro di me e non osando mettermi in stato d'accusa senza un rapporto 
preliminare, hanno deciso di farmi arrestare e mandare all'Abbazia. Co- 
me! Malus, d'Espagnac, Lamarie, questi infami dilapidatori del bene dei 
poveri, sono rimasti semplicemente detenuti a casa loro’; lo stesso Sil- 
lery°, sospettato di tradimento, è solo guardato a vista, e io, il difensore 
imperturbabile della patria, l'apostolo e il martire della libertà, sarò in- 
carcerato dai nostri nemici come un malfattore e punito per aver svelato 
le loro macchinazioni, per averli costretti a confessarsi complici di un 
generalissimo che cospira per ristabilire la monarchia? 

No, ciò non accadrà, dovessi morire cento volte; è il momento, ora 
o mai più, di resistere all'oppressione. 

Poiché essi hanno violato tutti i principi della giustizia e della liber- 
tà, col decreto vergognoso emanato contro di me; poiché sono decisi a 
consumare la contro-rivoluzione e a ristabilire il dispotismo; poiché nul- 
la al mondo può richiamarli al dovere; poiché hanno rinunciato a ogni 
pudore; poiché sono il loro primo accusatore; poiché sentendosi gran- 
demente colpevoli hanno deciso di perdere tutti i patrioti energici per 
non cadere loro stessi; costoro vogliono a qualunque costo sbarazzarsi di 
un uomo come me, del quale temono la severa sorveglianza. Se riu- 
scissero ad attuare i loro piani criminosi nei miei riguardi, subito dopo 
passerebbero a Robespierre, a Danton, a tutti i deputati patrioti che han- 
no dato prova di energia. 


? Accusati di essere al servizio di Dumouriez, Malus, d'Espargnac, Petit-Jean, su proposta 
di Cambon, che li denunciava inoltre per il lusso ostentato e le depredazioni poste in atto 
in quei mesi, venivano tratti in arresto nel novembre 1792. 

° Girondino, è noto soprattutto per il contegno grave tenuto prima di essere ghigliottinato 
insieme a Brissot, e per aver esclamato di fronte alla folla in attesa: «Questo giorno è il più 
bello della mia vita». 
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Non tollererò d'essere l'unico trasformato da accusatore in accusato. 
Non intendo sottrarmi all'esame dei miei giudici; ma non mi esporrò 
scioccamente ai furori dei miei nemici, dei traditori della patria. Così, 
finché Salles, che ha cercato di sollevare il suo dipartimento per attenta- 
re alla libertà dei commissari della Convenzione e che non ha cessato di 
diffamare la Convenzione stessa definendola complice del partito d'Or- 
léans; finché Barbaroux”, che ha dato ordine a un battaglione di Marsi- 
gliesi d'impadronirsi delle entrate della Convenzione per far passare 
l'appello al popolo in occasione del giudizio di Luigi; finché Gensonné 
che ha scambiato corrispondenza delittuosa col traditore Dumouriez; 
finché Lasource che ha fatto evadere Valence e ha avvisato Dumouriez 
degli ordini emessi contro di lui; finché Brissot, Guadet, Buzot®, Ver- 
gniaud che partecipavano ai conciliaboli notturni dei generali cospiratori 
e giustificavano ancora Dumouriez quindici giorni fa al Comitato di di- 
fesa generale; finché questi infedeli, accusati dalla voce pubblica di es- 
sere traditori della patria, non saranno stati arrestati e rinchiusi all'Abba- 
zia, io non mi costituirò per obbedire a quest'atto arbitrario emesso con- 
tro di me dai miei nemici implacabili in forma di decreto; un attentato 
che ha un solo scopo, quello di indurre il popolo indignato ad aprirmi le 
porte dell'Abbazia e ad aprirle Il tempo stesso ai cospiratori che vi sono 


” Ispiratore del battaglione marsigliese che tanta parte ha avuto durante la giornata del 10 
agosto 1792, Charles Jean-Marie Barbaroux è eletto alla Convenzione dopo aver fatto poli- 
tica nella città natale, Marsiglia appunto, e da subito — seguendo fedelmente Madame de 
Roland e il gruppo dei girondini — si schiera per la condanna di Luigi e l'appello al popolo 
per la scelta della sua pena. Clandestinamente in Normandia, fino alla sconfitta federalista, 
in seguito alla condanna dei girondini, si intrattiene a Caen con Charlotte Corday, prima di 
partire alla volta di Bordeaux, dove viene scoperto insieme a Buzot e Pétion. Dopo essersi 
sparato malamente un colpo in bocca è condotto al patibolo. 

è Nato a Èvreux (1 marzo 1760) è prima consigliere di baliaggio e poi rappresentante della 
città agli Stati Generali. Tra i fautori delle riforme che prevedono l'incameramento dei be- 
ni ecclesiastici, già dopo Varennes si schiera per un processo al monarca. Alla Convenzio- 
ne Nazionale sotto l'ala girondina, è lui che rifiuta le richieste di compromesso avanzate da 
Danton. Tra i più ferrei oppositori alle politiche giacobine, si prodigò per la sospensione 
della condanna a morte di Luigi. Membro del Comitato di difesa nazionale nel 1793, irridu- 
cibile è la lotta intrapresa contro il comune di Parigi e la montagna. Arrestato il 2 giugno, 
riesce a riparare in Normandia, dove prova a fomentare la contro-rivoluzione. Si nasconde, 
braccato, tra la Bretagna e la provincia di Bordeaux. Viene ritrovato morto il 26 giugno 
1794, forse suicida. 


detenuti, ai generali traditori, agli assassini d'Orléans che hanno mas- 
sacrato un deputato patriota, ecc. 

Prima di appartenere alla Convenzione, io appartengo alla patria, 
debbo me stesso al popolo, di cui sono il difensore. Perciò mi metterò al 
sicuro dai loro colpi, continuerò a sostenere coi miei scritti la causa del- 
la libertà, a smascherare 1 traditori che guidano la Convenzione, finché 
la nazione non abbia aperto gli occhi sui loro delittuosi disegni e fatto 
giustizia. 

Già quarantasette dipartimenti hanno chiesto la destituzione dei de- 
putati che hanno votato l'appello al popolo e la detenzione del tiranno. 
Ancora un po' di pazienza ed essi soccomberanno sotto il peso della 
pubblica esecrazione. Non penso affatto a sciogliere la Convenzione, 
come costoro non mancheranno di accusarmi, ma voglio purificarla dai 
traditori che si sforzano di annientare la libertà e di trascinare la patria 
nell'abisso. 
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Lettera alla Convenzione” 


Fedeli rappresentanti del popolo, 

La fazione degli uomini di Stato, questa orda di criminali che ho 
avuto la debolezza di risparmiare, considerandoli traviati, anziché pro- 
fondamente malvagi; quest'orda che il traditore Dumouriez confessa 
composta di suoi complici; quest'orda che ho costretto a dichiararsi del 
partito dei Capeto emigrati e ribelli, dopo il rifiuto di mettere una taglia 
sulle loro teste; quest'orda infame che oggi mi processa per punirmi di 
averla coperta d'obbrobrio dinanzi alla Francia indignata, mi ha colpito 
con un decreto d'accusa domenica mattina; ma sebbene si sia impegnata, 
dietro vostra domanda, a presentare il giorno dopo l'atto contenente i 
capi d'accusa che mi si contestano, tale atto, ancora da quattro giorni, 
non è stato presentato. 

Forse si lusinga che io esiti un istante a comparire dinanzi al tribu- 
nale rivoluzionario per dare ai miei nemici il pretesto di farmi credere 
colpevole? Non di illuda; comparirò; non come un imputato, ma come 
un uomo onesto calunniato, pronto sempre a rendere conto delle sue a- 
zioni e a mettere in piena luce la sua condotta, per confondere 1 vili de- 
latori!. 

Intimo dunque ai miei crudeli nemici che compongono il Comitato 
di legislazione di presentare quell'atto entro stasera. Capisco benissimo 
com'essi trovino difficile redigerlo in modo da non apparire perfidi ca- 
lunniatori o stupidi falsari. Se la cavino come possono, ma partoriscano 
il documento! Sotto pena di diventare oggetti di pubblica esecrazione e 
d'incorrere nella vendetta del popolo sovrano: perché sono deciso a ri- 
volgermi a lui per ottenere finalmente giustizia contro tanti scellerati che 
cercano di scannarmi con l'intento di consegnare, senza ostacolo, la 
Francia agli eserciti nemici in marcia contro di noi. 

Nonostante sia sotto l'anatema dell'orda realista, rimango tuttavia 
un fedele rappresentante del popolo, un membro intangibile della Con- 
venzione, in virtù dei poteri conferitimi dalla nazione per lavorare alla 
Costituzione e alla salute pubblica. Mi oppongo formalmente a che sia 


° 18 aprile 1793. 
' Marat verrà prosciolto da tutte le accuse. E il vincitore assoluto nello scontro politico 
giocato di fronte al tribunale rivoluzionario. 
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iniziato qualsiasi dibattito su argomenti costituzionali, prima che arrivi- 
no i commissari patrioti inviati nei dipartimenti. La mia verità è che gli 
uomini di Stato formano attualmente la maggioranza della Convenzione 
e che questi complici di Dumouriez, questi fautori dei Capeto ribelli, 
questi putridi realisti, questi traditori, cospiratori, contro-rivoluzionari 
non possano arrogarsi di dare una Costituzione alla Francia libera, agli 
amici della patria. 

Per questa stessa ragione considero il decreto d'accusa nei miei 
confronti un atto di tirannia: sempre per questa ragione ritengo tutti i de- 
creti della Convenzione non proposti dal partito patriottico dopo la par- 
tenza dei nostri commissari, atti nulli e senza effetto, a meno che non 
tendano in modo evidente al bene pubblico. 

E non si dica che cerco di predicare la disobbedienza alle leggi e di 
sciogliere la Convenzione: rispondo che voglio soltanto reprimere atti 
disastrosi e ripulire il Senato dai cospiratori che lo insozzano; perché 
traditori e cospiratori non possono mai rappresentare il popolo, né de- 
liberare sui suoi diritti e sui suoi interessi. 

Che la maledetta fazione degli uomini di Stato sia annientata; la 
Convenzione composta dei soli membri patrioti sarà egualmente la 
Convenzione nazionale; essi assicureranno la libertà e salveranno la pa- 
tria, in attesa che 1 traditori vengano sostituiti. 

Già essi cominciano a essere smascherati nei dipartimenti. Che i 
giornalisti reali delle logge siano scacciati e che Clavières° non disponga 
più delle porte; l'opinione sarà illuminata rapidamente in tutta la Repub- 
blica, e ben presto essi saranno dappertutto oggetto d'orrore. 


° Ex ministro girondino delle finanze fermato mentre tentava la fuga. 
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Cause del fallimento della rivoluzione” 


È impossibile dissimulare più a lungo; tutte le misure prese fino a 
oggi dalle Assemblee costituenti, legislativa e convenzionale per sta- 
bilire la libertà e consolidare la rivoluzione, sono state sconsiderate, va- 
ne e illusorie, quand'anche decise in buona fede. La maggior parte, anzi, 
sembra che abbiano avuto come scopo il moltiplicare gli abusi, il perpe- 
trare l'oppressione, il fomentare l'anarchia, la penuria, la miseria, la ca- 
restia, così da stancare il popolo della sua indipendenza, di rendergli 
gravosa la libertà, di fargli detestare la rivoluzione con l'eccesso dei di- 
sordini, di fiaccarlo di veglie, di fatiche, di bisogni, di inedia; di ridurlo 
per fame alla disperazione e di riportarlo alla schiavitù con la guerra ci- 
vile. Tale era la condizione nella quale si trovavano le cose circa quattro 
anni fa; tali sono oggi: tali saranno ancora finché al cielo non piaccia di 
togliere agli sciocchi la mania di strappare al popolo la sua fatale sicu- 
rezza e di dargli invece spirito di discernimento, coraggio di metter fine 
al suoi mali e costanza nelle sue decisioni. 

Presso qualsiasi popolo non tormentato dalla mania di motteggiare 
o dal furore delle distinzioni, non esiste uomo sensato che non com- 
prenda come una rivoluzione non possa consolidarsi senza che un parti- 
to abbia schiacciato l'altro; solo i Francesi potevano pretendere di rove- 
sciare tutte le loro istituzioni politiche, per stabilire un nuovo ordine di 
cose con la sola forza della filosofia; come se le passioni più imperiose 
fossero sottoposte alla voce della ragione. 

La rivoluzione era stata fatta contro il dispotismo del principe, dei 
suoi cortigiani e contro gli ordini privilegiati’; era dunque ovvio, poiché 


* In «Publiciste de la République francaise ou Observations au frangais», n. 201, 8 giugno 
1793. Il nome della testata è stata modificata dopo un decreto della Convenzione (9 marzo) 
che vieta ai propri membri il doppio ruolo di rappresentanti e giornalisti. Tuttavia il quoti- 
diano rimane in mano a Marat e sostanzialmente riprende la vecchia serie di pubblicazione 
(a partire dal n. 144). Questo articolo è successivo alla vittoria parlamentare giacobina e 
all'esclusione dei girondini, 2 giugno 1793. 

' Allo scoppio della Rivoluzione eterogenea quanto il Terzo Stato, l'aristocrazia poteva 
dirsi ripartita tra 1) alta nobiltà, ricchissima e legata a doppio mandato alla Corte e alle 
pensioni regali; 2) nobiltà di provincia, oscillante tra povertà e agiatezza; 3) nobiltà di toga, 
o di spada, di nuova estrazione; 4) e infine una schiera di personaggi ai margini di quella 
vita, peraltro ardentemente desiderosi di farvi ingresso. Parte di quella aristocrazia conqui- 


142 


il popolo si era mosso, che cominciasse con lo schiacciare quei sosteni- 
tori del dispotismo. Chi crederebbe che invece di prendere contro questi 
la minima precauzione, esso li abbia lasciati alla testa di un'insurrezione 
diretta contro di loro? Chi crederebbe che invece di escludere da ogni 
impiego questi vassalli del vecchio regime, esso li abbia chiamati a or- 
ganizzare il nuovo? Eppure, nulla di più vero! Fin dai primi giorni della 
rivoluzione, esso ha permesso loro di travestirsi da borghesi”, di assiste- 
re a tutte le sue assemblee, di far pompa dell'amore della libertà, di bla- 
terare d'eguaglianza e di prendere parte a tutte le sue deliberazioni. 

Che dico? Ingannato dalle loro false prove di civismo, il popolo li 
ha posti alla testa dei suoi consigli, delle sue amministrazioni, dei suoi 
battaglioni, dei suoi eserciti. Solo dopo esser stato cento volte lo zimbel- 
lo dei loro inganni e vittima dei loro tradimenti, ha compreso che gli a- 
genti del vecchio regime non potevano essere gli agenti del nuovo; che 
nobili, magistrati e preti sarebbero sempre stati sostenitori della monar- 
chia, e finalmente ha chiesto la loro esclusione da tutti gli impieghi: ciò 
che I suoi rappresentanti infedeli si sono sempre guardati bene dal decre- 
tare. 

Ancora oggi, infami cortigiani sono alla testa degli eserciti repub- 
blicani, antichi lacchè comandano i soldati della libertà, antichi con- 


stata dai valori illuministici avrebbe di fatto partecipato calorosamente, almeno all'inizio, 
alla Rivoluzione, prima di essere destinata all'esilio o alla ghigliottina. Da notare che il 
termine aristocratici entra nell'uso comune solo con Montesquieu (nei dizionari francesi, 
come sostantivo, compariva esclusivamente aristocrazia). Con l'Ottantanove, la parola 
comincia a connotare negativamente «i fautori dell'ordine feudale e signorile». Così la not- 
te del 4 agosto, nel distruggere l'ancien régime e la vecchia società di ordini, allo stesso 
tempo sotterra il termine nobiltà e abilita spregiativamente quello di aristocratici. 

° Borghesia è termine più o meno comunemente fatto risalire alle classi urbane del Medio- 
evo abitanti le città fortificate (Borghi) e non appartenenti del resto a clero, nobiltà, uomini 
d'arme e contadini. La crescita economica di questo ceto arriva in concomitanza con l'e- 
stensione delle reti commerciali mondiali, con i prodromi industriali, con i miglioramenti 
tecnologici e infrastrutturali che incentivano il movimento delle risorse e delle ricchezze. 
Già l'età di Luigi XIV è fatta coincidere con la prima vera affermazione borghese. Il Sette- 
cento non fa che testimoniare l'ascesa sociale della nuova classe, capace di impadronirsi 
lentamente ma efficacemente di sempre più potere politico tramite prestiti bancari, com- 
pravendita di uffici statali (quella venalità degli uffici già in auge nel Seicento), riscatto di 
beni nobiliari. Portavoce dell'importanza del merito, del lavoro, del talento; spietata accu- 
satrice del parassitismo aristocratico, la Borghesia comincia a pretendere maggiore peso 
nelle scelte dello Stato. 
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cussionari dello Stato reggono le nostre amministrazioni, azzeccagarbu- 
gli formano 1 nostri tribunali, creature della corte siedono in Senato. 

Sono questi nemici dichiarati della rivoluzione che, coalizzati coi 
preti, 1 capitalisti, 1 finanzieri, gli aggiotatori, 1 grossi proprietari, i mer- 
canti di lusso, gli intriganti d'ogni specie, il servitorame e gli sgherri non 
cessano da molto tempo di tramare contro la patria e di macchinare la 
perdita dei suoi figli. 

In attesa che gli amici della libertà in tutta la Repubblica prendano 
finalmente contro i nemici della patria, contro 1 traditori e i cospiratori, 
il partito rigido che esige la cura della salute pubblica, occorre che tutti i 
buoni cittadini si uniscano contro costoro. 

Tocca a Parigi dare l'esempio; invito dunque tutte le sezioni a riu- 
nirsi innanzi al campo di Marte e, formando fra loro e con la Montagna 
una sacra federazione, giurare di mantenere la Repubblica una e indivi- 
sibile, di non separarsi mai dai loro fratelli dei dipartimenti, di difendere 
la libertà fino all'ultimo sospiro. 
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Come evitare i pericoli e porre rimedio alle sventure della patria 


La patria è contemporaneamente in preda alla guerra esterna, agli 
orrori della guerra civile, ai disastri della miseria e al timore della care- 
stia; ma non soccomberà sotto il peso dei suoi mali: le sue risorse sono 
immense, ove le sappia impiegare. 

Nelle condizioni attuali il pericolo più imminente è quello di vedere 
altri dipartimenti trascinati dall'esempio di quelli dell'Eure, del Calvados 
e del Giura, ossia di vedere ì nemici della libertà innalzarvi la bandiera 
della rivolta contro la Convenzione’. Prendere energiche misure contro i 
direttori ribelli, come ha fatto la Convenzione, illuminare tutti i cittadini 
con una trattazione ben fatta sulle cause dell'ultima insurrezione di Pari- 
gi, e presentare a tutta la Repubblica il nuovo disegno di Costituzione, 
sono i mezzi più efficaci per prevenire quella sventura e per raccogliere 
tutti i figli della patria intorno ai suoi altari. 

I pericoli più temibili che minacciano la patria provengono inoltre 
dalla guerra civile scoppiata in alcuni dipartimenti. Per domare con un 
colpo solo tutti 1 contro-rivoluzionari ribelli, non c'è che un mezzo: ri- 
chiamare le legioni infedeli inviate contro questi, dopo averne arrestati 1 
capi, destituire 1 generali sospetti e ordinare a tutti i cittadini di otto o 
dieci dipartimenti contigui di armarsi di forche, falci, picche, sciabole, 
fucili, di unirsi alle truppe mandate contro 1 rivoltosi, di piombare loro 
addosso tutti insieme e schiacciarli senza pietà, come hanno fatto 1 valo- 
rosi sanculotti del Cantal’. 

I beni dei principali ribelli devono essere offerti come ricompensa e 
spartiti fra tutti quelli che avranno concorso a questa salutare spedizio- 
ne. Una volta soffocata la ribellione interna, la guerra esterna non sarà 
più che un gioco, le potenze coalizzate, non trovando più alcun ap- 
poggio all'interno dello Stato, si decideranno a domandare esse stesse la 
pace. In attesa di ciò, bisogna mettersi in condizione di respingerle vigo- 
rosamente. 


* In «Publiciste de la République francaise ou Observations au francais», n. 224, 23 giugno 
1793. 

' La cosiddetta rivolta federalista, scoppiata sull'esempio estremo della guerra in Vandea. 
° A Cantal, infatti, i sanculotti, in difesa della politica giacobina, si erano schierati contro 
le rivolte scoppiate nella regione (l'Alvernia-Rodano). 
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Mettere il dipartimento degli affari militari in mani abili e sicure, 
destituire i generali sui quali non si potrebbe fare affidamento, reprimere 
quelli che mirano all'indipendenza, e attenersi al metodo difensivo, sono 
misure indispensabili. 

Un'infelice esperienza ha provato che il ministero della guerra era 
troppo pesante per le spalle di un uomo solo, per quanto grandi fossero 
il suo talento e il suo desiderio di far bene, soprattutto oggi che la Re- 
pubblica ha in armi undici armate e che le sole firme portano via otto 
ore. 

Si è dovuto perciò pensare a dividere l'ufficio fra diversi ministri, 
dando a ciascuno la cura di un'armata o l'incarico di formare un consi- 
glio d'amministrazione. Il secondo sistema non differisce dal primo che 
nel nome, perché per non ostacolarsi e intralciarsi reciprocamente, quei 
ministri sarebbero ben obbligati a concertare le loro operazioni come 
membri di un consiglio amministrativo. Questa è dunque la sola deci- 
sione da prendere, se si vuole che la macchina cammini; il difficile è 
trovare sudditi illuminati, attivi e probi, oggi che il dispotismo ha corrot- 
to tutti gli uomini di talento decisi a vendersi. 

Quanto alla riforma dei generali, questa è più facile; perché 1 nobili, 
le loro creature e i loro servitori alla testa dei nostri eserciti, checché se 
ne dica, sono i più ignoranti fra i nostri comandanti. 

Fra le disgrazie che affliggono la patria, uno dei pericoli che più la 
minacciano in questo momento, per le possibili conseguenze irre- 
parabili, è la disperazione nella quale la rapacità degli accaparratori e la 
cupidigia dei mercanti vanno gettando il popolo, a breve nell'impossibi- 
lità di arrivare a pagare il prezzo esorbitante delle derrate di prima ne- 
cessità, se la Convenzione non prenderà senza indugio misure efficaci 
per far ribassare il prezzo del pane. Che cosa si è guadagnato con la ri- 
voluzione? Dirà fremendo; meglio valeva il dispotismo con tutti i suoi 
abusi. 

Per affrettare il ritorno dell'antico regime, basterà forse che qualche 
abile furfante gli presenti la tariffa comparata delle derrate sotto il di- 
spotismo e sotto la Repubblica. 

Anche quelle misure non basterebbero a ristabilire l'ordine e a con- 
solidare la rivoluzione se rinunciando finalmente alle false massime di 
libertà illimitata delle opinioni e della stampa, non si infierisse ancora 
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contro gli scellerati che servono con la loro voce e la loro penna la causa 
dei contro-rivoluzionari. 

Se la libertà delle opinioni dev'essere illimitata, ciò è per servire la 
patria e non per perderla. Tutto deve esser lecito per fare il bene e nulla 
deve esser lecito per fare il male: bisogna che il partito patriottico 
schiacci la fazione nemica o che ne sia schiacciato. Perciò guerra senza 
quartiere ai libellisti stipendiati che calunniano la rivoluzione, che dif- 
famano le operazioni delle autorità costituite fedeli alla patria, che cor- 
rompono lo spirito pubblico! Le loro macchine da stampa dovranno es- 
sere frantumate ed essi rinchiusi in case di correzione. 

Per la stessa ragione siano sorvegliate le poste e non si permetta di 
circolare a nessuno scritto pericoloso. Finora abbiamo coltivato a questo 
proposito principi funesti, e la nostra polizia è stata quella dei ricoverati 
al manicomio. In quale paese del mondo il temerario che turba l'ordine 
costituito non è represso e punito, e perché non faremmo, per stabilire il 
regno della giustizia, quello che i despoti fanno per distruggerlo? 

Nonostante si parli di libertà da quattro anni, non ne abbiamo anco- 
ra le nozioni basilari. Apprendete dunque, dissertatori spietati, ch'essa 
non è fatta per i pazzi, né per 1 furiosi, né per 1 malvagi, ma per gli uo- 
mini perbene che non ne vogliono abusare. Tanto varrebbe reclamarla 
per i briganti imboscati in una foresta, quanto per i nemici della patria 
montati alla tribuna o seduti in una loggia. Soltanto imbecilli e traditori 
possono negare questa verità. 
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. . «er * 
Risvegliamoci, è ora! 


Sdegnato di vedere i nostri generali che annunziavano senza posa 
vittorie sui ribelli della Vandea' mentre i ribelli facevano senza posa 
nuovi progressi, sorprendendo al momento opportuno i nostri distacca- 
menti, catturandoli con armi e bagagli, impadronendosi dei nostri ma- 
gazzini e armandosi con la nostra artiglieria, mi resi subito conto delle 
macchinazioni di quei malvagi capi, che probabilmente mantenevano 
segreti rapporti coi ribelli, certo rifiutavano di marciare in forza per 
schiacciarli, non mandavano contro costoro che distaccamenti per con- 
segnargli facilmente 1 nostri eserciti, lasciavano a loro disposizione i no- 
stri magazzini, i nostri parchi artiglieria per metterci nell'impossibilità di 
vincerli, e allora chiesi a gran voce la loro destituzione immediata. 

Gli scellerati della fazione maledetta si sollevarono contro di me, e 
la Convenzione troppo debole rinviò le mie denunce ai suoi Comitati di 
difesa generale e di salute pubblica, dove rimasero seppellite, come se 
avesse fatto voto di aspettare che 1 complotti dei traditori fossero con- 
sumati per prendere le decisioni consigliate dalla prudenza. 

Da circa cinque mesi chiedo la destituzione di Wimpffen°, di Ber- 
ruyer, di Heiden, e c'è voluto che questi cospiratori fossero riconosciuti 
traditori perché la Convenzione li destituisse. Tre settimane fa annunciai 
il tradimento di Sandos, di Ligorier, di Westermann, e c'è voluto che 
questi cospiratori fossero riconosciuti traditori perché la Convenzione li 
destituisse. 


In «Publiciste de la République francaise ou Observations au frangais», n. 240, 12 luglio 
1793. 

' Quando alle voci sul reclutamento di circa 300.000 uomini per il territorio nazionale si 
aggiunge l'ufficialità delle decisioni della Convenzione, l'insurrezione contro il regime ri- 
voluzionario comincia a infuocare il basso Poitou. Il mondo rurale caratteristico di queste 
regioni è attraversato da una forte religiosità; la difficoltà nella distribuzione dei beni na- 
zionali ai contadini, di fatto, favorisce il consolidarsi di una borghesia più facoltosa. La ri- 
volta assume via via carattere di reazione realista e cattolica. Nel marzo del 1793 è ormai 
sollevata tutta la Vandea. La guerra civile è feroce. I morti si contano a migliaia, le deva- 
stazioni sono atroci. E in realtà, al di là delle battaglie più note, della guerriglia ostinata, 
delle colonne infernali di Turreau, l'insurrezione diviene la tragica espressione della radi- 
calizzazione della Rivoluzione, di uno scontro di identità inconciliabili, della violenza ide- 
ologica trasversale. 

* Comandante dell'armata girondina in Normandia nel 1793. 


Quante sventure e quanti disastri avrebbe prevenuto la Convenzio- 
ne, se giudicando quei pessimi capi, la maggior parte satelliti del dispo- 
tismo, creature di Dumouriez o incaricati da Beurnonville di andare in 
Vandea, in base al loro carattere conosciuto, e ai loro rapporti con gene- 
rali e ministri dichiarati cospiratori, li avesse posti nell'impossibilità di 
tradire la patria e di mettere in pericolo la cosa pubblica! 

Almeno oggi quei traditori dovrebbero essere consegnati alla spada 
della vendetta popolare; ma la Convenzione si ferma, in queste questioni 
di Stato, a vane forme giuridiche; essa ascolta l'arringa del procuratore 
di villaggio Chabot e si contenta di citare alla sbarra uno sciagurato che 
avrebbe dovuto dichiarare fuori legge, quell'infame Westermanni, l'a- 
gente di Dumouriez, che avrebbe dovuto espiare sul patibolo i misfatti 
commessi in Belgio e che disgraziatamente ha trovato protettori in alcu- 
ni compagni di dissolutezza che sedevano nel comitato di salute pubbli- 
ca e forse troverà difensori in seno pure alla Convenzione. 

Ma probabilmente non è neppure in questo la fine dei vostri disa- 
stri; la mancanza di idee e di energia non permette ai rappresentanti del 
popolo di prendere grandi misure: essi non giudicano che da giuristi 1 
malversatori denunciati, mentre bisognerebbe giudicarli da politici, se- 
condo i loro legami, i loro sentimenti, le loro azioni. Val meglio cento 
volte non avere capi d'esercito che averne di traditori: questa verità vor- 
rei penetrasse nel Comitato di salute pubblica, prima che Biron* e Bertin 
portino al colmo la loro infamia. 

Non mi restano da aggiungere che poche parole, le quali daranno 
un'idea della cieca fiducia e della mancanza assoluta di chiaroveggenza 
del comitato di salute pubblica dopo la formazione dei reggimenti e del- 
le compagnie franche ingaggiate da intriganti più che sospetti per opera- 
re la contro-rivoluzione. 


3 Amico di Danton, prende parte attiva agli eventi insurrezionali del ro agosto. In combutta 
con Dumouriez negli intrighi di Brunswick, viene discolpato grazie all'intermediazione del 
gruppo degli Indulgenti. Tante le battaglie vinte e altrettante quelle perse a capo degli e- 
serciti rivoluzionari. Viene ghigliottinato insieme a Danton e Desmoulins. 

4 Si vocifera sia stato amante della regina. Famoso per le conquiste femminili, viene eletto 
agli stati generali e vicino a Mirabeau, diviene deputato della Costituente. Nel 1792 è no- 
minato capo di stato maggiore dell'armata del Nord, poi del Reno e dopo il servizio in Ita- 
lia, comandante degli eserciti schierati in Vandea. In seguito ai contrasti con Rossignol, è 
richiamato a Parigi e giudicato colpevole di tradimento dal tribunale rivoluzionario. 
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Non ho cessato di denunciare la legione della Scuola militare, la 
germanica, quella di Kosental, dei bracconieri, dei cacciatori del Mez- 
zogiorno, e non mi è riuscito di ripulire dai cattivi soggetti, dagli imbro- 
glioni, dai galeotti evasi, dalle ex guardie del corpo e dagli altri contro- 
rivoluzionari segnalati che la prima. Per impedire a costoro di entrare in 
un altro corpo, avevo proposto come misura indispensabile di prudenza 
di tagliar loro le orecchie o piuttosto i pollici delle mani. Si è respinta 
questa proposta gridando alla barbarie e si è preferito lasciare a questi 
scellerati le armi in pugno, e perfino mandarli contro i ribelli di Vandea 
per introdurre disordine nei nostri eserciti, istigandoli così a passare al 
nemico e a marciare contro i patrioti per massacrarli. Ciò che avevo be- 
nissimo presagito e che questi non hanno mancato di fare. 

Mi si assicura che la maggior parte delle legioni germaniche di Ro- 
senthal sono coi ribelli della Vandea; sventura che avrebbe potuto pre- 
venire il Comitato di salute pubblica, che non poteva ignorare l'infame 
composizione di quei corpi, né la loro condotta senza civismo. 

Se almeno fossimo più saggi nel futuro! Se sapessimo istruirci alla 
scuola dell'avversità! Ma 1 predicatori di calma della Convenzione non 
cesseranno di annunciare la sicurezza e di esortare alla pazienza, e lo fa- 
ranno sino a quando non avranno demolito la cosa pubblica. 

Non è colpa mia; la mia disperazione è di essere sempre la Cassan- 
dra della rivoluzione. 
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NOTA EDITORIALE 


Il volume riprende e riadatta estesamente la traduzione degli scritti scelti 
di Jean Paul Marat pubblicata nel 1926 da Roberto Palmarocchi per l'editore 
Formiggini, Roma, col titolo Invettive. 

L'apparato di note, a corredare gli articoli selezionati, è ovviamente co- 
struito dai nostri curatori. I riferimenti originali dell'autore fuori corpo sono, 
invece, indicati dalla sigla N.d.A. 

La suddivisione in paragrafi, secondo distinzione cronologica, è funzio- 
nale alla struttura del testo e, come tale, esclusivamente conseguente alle 
scelte redazionali. 

Si ringraziano sentitamente, e in rigoroso ordine alfabetico, per il gene- 
roso e sempre preziosissimo apporto alla realizzazione del lavoro, Gabriella 
Fiorentino e Patrizia Niutta. 


Gli editori 
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PICCOLA STORIA DELLA RIVOLUZIONE 


1. Anacharsis Cloots, La Repubblica Universale 

2. Maximilien Robespierre, Memorie della Rivoluzione 
3. Aa.Vv., Scritti della Rivoluzione. Economia e società 
4. Victor Hugo, Waterloo 

5. Napoleone Bonaparte, Scritti giacobini 

6. Jean Paul Marat, Teoria dell'insurrezione 
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